
■ Ilgrandeaccusato, ilgenera-
le che guidò il Sismi che confe-
zionava dossier contro magi-
strati e avversari politici di Ber-
lusconi, affida al blog del sena-
tore De Gregorio la sua minac-
cia: «Sento aria di regime - av-
verteNicolòPollari -adessopar-
lo io e racconto vent’anni di Si-
smi e di misteri italiani. Dal se-
questro Abu Omar alla missio-
neUnifil inLibano, leresponsa-
bilità nel massacro di bambini
e civili. Sarei felice di racconta-
re tutta la verità...». Un
“messaggio” alla politica, che
reagisce: «È solo un ricatto, ma
ne usciamo solo se Prodi toglie
il segreto di Stato», spiega il mi-
nistro Di Pietro. «Parole gravis-
sime»,aggiungeildiessinoBrut-
ti.
 Novella e Tarquini a pagina 2

Pensioni Lavoro

Staino

Politica

Di Giovanni a pagina 4 Venturelli a pagina 4

«Sperare nella conversione è le-
gittimoedènellanaturadelcat-
tolicesimo.Ciòchenonèaccet-
tabileèoperareper laconversio-
ne. O si converte o si dialoga.
Per questo sono preoccupata
per il ripristino deciso da Bene-
dettoXVIdellapreghierapergli
ebrei “da convertire”». A parla-
re è una delle figure più autore-

volie rappresentativedell’ebrai-
smoitaliano:TulliaZevi,giàpre-
sidentedell’Unionedellecomu-
nità ebraiche italiane. «C’è una
premessa di fondo da fare - sot-
tolinea Tullia Zevi - tutto quello
che può servire a dissipare gli
equivoci e a eliminare gli errori
è importante ».
 segue a pagina 12

OGGI IL SÌ
ALL’AUMENTO
DELLE MINIME

IL 40%
HA SCELTO

I FONDI

I l Bubbone. Sì. Non c’è, e non
può starci solo più lo Scalone

in cima ai problemi urgenti del
governo. C’è anche e, dopo le
dichiarazionidelgeneralePolla-
ri, c’è soprattutto il Bubbone.
C’è questo groviglio micidiale
di trame, di infedeltà, di opaci-
tà, di ricatti incombenti, che si
va dipanando davanti ai nostri
occhi.Chesièpiantatonelcuo-
re delle istituzioni e le minac-
cia. Insieme con la credibilità
del centrosinistra.
 segue a pagina 25

Neigiornidei corviedellespie,
la storia di Massimo e Maria,

milanesi sui 30 anni, non varreb-
be la pena d’essere raccontata: ba-
nale, trasparente, acqua fresca.
Inutile pedinare e registrare. Non
eccita nessuna Betulla, più o me-
no in divisa. Briciole inutili di
umanità.Unannofamaritoemo-
glie senza figli hanno deciso di
adottareunbambino.Leprocedu-
re stanno finendo: lente ma è la
lentezzadellaqualeMariaeMassi-
mo riconoscono l’opportunità.
 segue a pagina 24
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Ipompieri di Pompa & C. sono
giàall’operanel tentativodispe-

gnere lo scandalodi spionaggio il-
legalepiù grave dai tempi del caso
Sifar: quello del Sismi dell’èra Pol-
lari. Ma l’impresa di minimizzare
i dossier sequestrati nell’ufficio
pompesco di via Nazionale è ar-
dua: salvo dimostrare che quegli
appunti si sono scritti da soli, o
cheerano la bozza di un romanzo
giallo, o magari che lo spione che
li compilava e conservava era do-
tato di virtù divinatorie.
 segue a pagina 3

«La famiglia è un nodo centrale,
lo è sempre stato e lo rimarrà.
Non vedo qual è la differenza: le
relazioni tra due uomini o tra due

donne che condividono un
progetto si scontrano con gli
stessi problemi e le stesse
stanchezze di qualsiasi altra

coppia. Tirare su un figlio è una
scommessa difficile e spaventosa
per chiunque abbia coscienza»

Kim Basinger, la Repubblica 8 luglio

IL MONDIALE SOTTO I TACCHETTI

PAROLE COME MACIGNI Quelle del New
York Times che con un editoriale dal titolo
«La via del ritorno» attacca Bush e la sua

sciagurata guerra irachena. «Il presidente
vuolesolo scaricare il disastro sul suo suc-
cessore».  a pagina 11

Effetto Rai
precari
fino a
60 anni

FORMULA 1OLIVIERO BEHA

Qualche anno fa un pubblici-
tario screanzato rimontò in

uno spot tv il rigore decisivo, sba-
gliato a Pasadena contro il Brasile
da Roberto Baggio nella finale dei
Mondiali Usa ’94, come se l’aves-
se segnato. Temo che un omolo-
go di quel «creativo» dovrebbe
prestofare lostesso-maalcontra-
rio - con l’ultimo rigore vincente
realizzato da Fabio Grosso a Berli-
no un anno fa contro la Francia
nella finale mondiale persa a te-
statedaZidaneecompagni trans-
alpini. Voglio dire che dovrebbe
rimontarlo «come se» Grosso
l’avesse sbagliato e l’Italia non
avesse vinto il suo quarto titolo
mondiale.  segue a pagina 14

NANDO DALLA CHIESA

L’INCHIESTA

MAURIZIO CHIERICI

MARCO TRAVAGLIOFURIO COLOMBO

«VIA DAL DISASTRO IRAQ» Il New York Times attacca Bush

■ Natalia Lombardo

Raikkonen vince alla Schumacher
Inghilterra amara per Hamilton

Tullia Zevi al Papa:
così si mette
a rischio il dialogo

Dossier e veleni / 1

Una vita da precario. Non poter
programmare le proprie vacan-
ze, sposarsi a quaranta anni solo
se si possiede una casa di fami-
glia, restare
bloccato senza
trovare altri la-
vori nelle pause
di uno o due
mesi. Vivere
conmilleecen-
to euro al mese
checresconoso-
lo con straordi-
nari, «albe» e
notti.
Questa è la vita
del precario Rai nell’area edito-
riale, non giornalistica. Quelli
delTiddì.Td,ugualeTempodeter-
minato. Categoria a sé, non gior-
nalistica, da anni parcheggiata
nei cosiddetti «bacini»: elenchi
dai quali l’azienda, per accordi
sindacali, dovrebbe pescare pro-
fessionisti da contrattualizzare a
tempo indeterminato. Stagni,
più che bacini. Succede, infatti,
che sul sito Rai il primo maggio
spunti un bando di concorso
per 20 posti da professionisti del
prodotto radio-tv.
 segue a pagina 7

Sismi, Pollari sotto accusa minaccia
L’ex capo dei servizi lancia strani avvertimenti: sono pronto a svelare i misteri
Poi parla di regime. La destra esulta. Di Pietro: è un ricatto, via ogni segreto

Noi & loro

 Bucciantini a pagina 14  Basalù a pagina 13

Dossier e veleni /2

Se racconti a un collega eu-
ropeo o americano che in

Italiamagistrati egiornalisti so-
no stati sistematicamente po-
sti sotto sorveglianza, intercet-
tazione e pedinamento da par-
tedei servizi segreti militari du-
rantetutto ilperiododelgover-
noBerlusconi-Fini-Casini, tidi-
cono: certamente in Italia ma-
gistrati e giornalisti sono in ri-
volta e il nuovo governo avrà
chiesto al Parlamento di aprire
una inchiesta. A una afferma-
zione come questa devi dare -
nella buona tradizione del lin-
guaggio politichese - «una ri-
sposta articolata». Vuol dire tre
risposte diverse. La prima: sì, il
Consigliosuperioredellamagi-
stratura ha unanimamente de-
nunciato il grave fatto (spio-
naggio dei giudici, colpevoli o
sospetti di occuparsi di nume-
rosi processi in cui l’ecceziona-
le primo ministro italiano era
imputato) e ha indicato che si
trattadiunaviolazionegravissi-
ma di leggi e Costituzione.
La seconda:no, i giornalisti ita-
liani non hanno fatto una pie-
ga. Chi è stato spiato, ti fanno
capire, se l’è voluta. Nessuno ti
obbligavaaessereostinatamen-
te anti berlusconiano. Certo,
tra gli spiati c’erano il segreta-
rio della Federazione della
stampa, che dovrebbe rappre-
sentarci tutti, ma la notizia
non ha provocato grandi emo-
zioni. Certo, tra gli spiati c’era
l’infaticabile animatore di Arti-
colo21,GiuseppeGiulietti,ma
lasceltadipunzecchiare ilgrup-
po berlusconiano è tutta sua,
se la veda lui.
Certo, hanno spiato il diretto-
re, poi ex direttore di questo
giornale, quello che - tra la co-
sternazione di molti - aveva
chiamato la bene oliata mac-
china berlusconiana «regime»
perché funzionava implacabi-
le nelle ventiquattrore senza
perdere un colpo, da Vespa a
Vespa.
 segue a pagina 25

Primo,
spiare

4
anni di
guerra

3.605
soldati

americani
morti

73.253
civili uccisi

■ di Umberto De Giovannangeli

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«SAREI FELICE di poter raccontare i miste-

ri d’Italia. In questa atmosfera da regime so-

no disponibile a fare luce su tutte le verità».

La vendetta di Pollari appare nel primo pome-

riggio in un comunica-

to pubblicato sul

blog del senatore De

Gregorio, già auto-
proclamatosi portavoce del ge-
nerale Speciale. Un virgolettato
lungo, attribuito all’ex capo dei
servizi segretimilitari, coinvolto
nello scandalo del sequestro di
Abu Omar da parte della Cia,
che apre la pagina domenicale
del sito del parlamentare ex Ita-
liadeivalori.È informadi rispo-
sta. Quella all’invito di De Gre-
goriodipresentarsi aparlarealla
Commissioned’inchiesta sulSi-
smi che il Parlamento chiede a
piùvocidopoleultimerivelazio-
nisuimagistrati spiatidagli007.
Ed eccolo Pollari. «Se mi libera-
te dal peso del segreto di Stato -
spiegaconsoavità,cioèdiunse-
greto confermato anche dal go-
verno Prodi ad esempio sul ca-
so dell’imam rapito - potendo
raccontare la storia di un Servi-
zio e il ruolo della politica sarei
in grado, dalle rendition in poi,
di aprire il capitolo dei misteri
italiani, compresi il sequestro
Abu Omar, la missione Unifil
in Libano, le responsabilità dei
massacri di bambini e civili, la
mancata liberazione dei soldati
israeliani nelle mani di Hezbol-
lah e delle fazioni palestinesi, e
la storia degli ultimi ostaggi ita-
liani. Sarei felice di raccontare
tutta la verità, potendo provare
che il Sismi ha soltanto servito
il Paese, senza violare le regole e
senza rappresentare quella real-
tà che oggi viene vista come
eversiva. Inquestaatmosferada
regime, sono disponibile a dire
tutta la verità». Eccolo ancora
Pollari che «nomina» i casi che
hannofattovacillaregliesecuti-
vi:AbuOmar, l'imamsequestra-
to a Milano il 17 febbraio 2003
da un «commando» della Cia.
E ancora: i massacri di bambini
e civili in Libano dove sono
2.450 i nostri militari impegna-
ti nella missione Unifil. I rapi-
menti. L'ultimo è quello di Da-
niele Mastrogiacomo in Afgha-
nistan, ma poi ci sono quelli di
Fabrizio Quattrocchi e degli al-
tri contractors, Enzo Baldoni e
Salvatore Santoro, delle due Si-
monee l’eternapolemicariscat-

to pagato oppure no.
La verità del generale getta però
discredito anche sul Comitato
di controllo dei servizi segreti
cheneiprossimigiornidovrà fa-
re luce sui dossier illeciti del Si-
smi. «È singolare - dice Pollari -

che il Copaco ascolti solo i de-
trattori del Sismi. Non sono sta-
ti convocati né il sottoscritto né
i miei legali, tantomeno alcuni
testi importanti che potrebbero
confermare che il Sismi non ha
posto inesserealcunaattivitàdi

spionaggio illegale». Sorvolan-
do peròche il suo fido Pio Pom-
pa dal Copaco è stato ascoltato
eccome. «Audizione imbaraz-
zante» labollò ilDs Brutti. Ean-
che il forzista Scajola ammise:
«Ci ha lasciato molti dubbi».
Molto sconcerto e reazioni pru-
denti ieri.«Parolediestremagra-
vità» dice proprio Brutti, vice-
presidente del Copaco. «Se l'ex
direttore ha da rivelare delle ve-
rità delle quali non ha finora
parlato dinanzi agli organi isti-
tuzionali che si sono occupati
delle attività del Sismi, venga al
Copaco e dica ciò che sa».
«Dopo le parole di Pollari la

commissione d’inchiesta è ne-
cessariaper lavitadel paese» in-
siste Mastella. Casini, che
l’Udeur voleva a capo della
Commissione d’inchiesta sui
dossier,chiede«unaccertamen-
to interno a Copaco». Il leader
dell'Udcringrazia icolleghidell'
Udeur per la stima dimostrata-
gli nell'averlo proposto ma pre-
cisa:«Lavicendavaapprofondi-
ta con rigore, ma ritengo che
questo approfondimento possa
essere svolto all'interno del Co-
paco». Così Alfredo Mantova-
no di An: «Il rispetto delle rego-
le impone che l'accertamento
sia svolto dall'organismo parla-

mentare preposto al controllo
dei Servizi, cioè al Copaco». Di-
stante Bossi: «La questione Si-
smi e l'attacco a Berlusconi?
Una barzelletta messa in piedi
pernonparlaredeiproblemive-
ridelPaese».Tornaaparlarean-

che il presidente del Copaco
Scajola: «Ritengo sia utile e ur-
gente verificare le carte, capire
la verità è interesse di tutti». E
sul segreto di Stato Russo Spe-
na, Pdci: «Mi sembra una noti-
zia, sarebbe stato meglio farlo
prima».MaFeliceCasson,magi-
strato esperto di misteri d’Italia
e senatore dell’Ulivo avverte: «I
servizideviatinonsonomaiesi-
stiti ma quando hanno deviato
nelleindagini sullestragi lohan-
no fatto perché erano istituzio-
nalmente fattiper lavorarecosì.
Quindi, non solo adesso. An-
che quando depistavano per le
stragi».

●  ●

Anche sul Libano,
sulla missione Unifil e sulle
responsabilità nei massacri
di bambini e civili l’ex
numero uno del Sismi
promette rivelazioni.
La missione Unifil fu decisa
in base ad una risoluzione
Onu per porre fine della
guerra dei 34 giorni tra
Israele ed Hezbollah. A
comandare la missione il
generale Claudio Graziano.
All’interno della missione
delle Nazioni Unite il
contingente italiano è
quello più numeroso, conta
2.450 militari.

17 febbraio 2003, a
Milano, l’imam Abu Omar
viene sequestrato da un
«commando» della Cia.
Portato nella base di Aviano,
poi in Germania, l’imam
viene consegnato alle
autorità egiziane, che lo
imprigionano. La procura di
Milano apre un’inchiesta.
Rinviati a giudizio, tra gli altri,
Pollari e l’ex funzionario del
Sismi Mancini. Ma il governo
Prodi conferma il segreto di
Stato apposto da Berlusconi
e il processo si interrompe in
attesa del pronunciamento
della Corte Costituzionale.

Mistero 3

4 marzo 2005, l’agente
del Sismi Nicola Calipari, in
missione in Iraq per
liberare Giuliana Sgrena,
viene ucciso mentre con la
giornalista de Il manifesto a
bordo sta tentando di
raggiungere l’aeroporto di
Baghdad. La procura di
Roma incrimina il marine
Mario Lozano. E chiede di
interrogare i superiori di
Calipari sui negoziati tra i
rapitori della giornalista e i
vertici del Sismi che
oppongono il segreto di
Stato confermato dai
governi Berlusconi e Prodi.

Mistero 2

LE TAPPE

Mistero 1

Avvertimento di Pollari: «Ora parlo io»
Dal blog di De Gregorio: «Atmosfera da regime, racconterò di Abu Omar e degli ostaggi italiani... »

Pollari e il sequesto
di Abu Omar

Dagli anni Ottanta al Libano, passando
per «le responsabilità dei massacri di bimbi

e civili» e la «mancata liberazione» degli israeliani

La missione Unifil
e la guerra in Libano

Di Pietro non si tiene:
«Pollari parla attraverso
De Gregorio? Oddio...
». Sì, ministro, e dice
che vuoterà il sacco...
Pausa. Forse è il dente
che ancora duole: il se-
natore eletto con l’Idv e
poi trasmigrato... «Cheunoabbianeces-
sità di affidarsi a uno come De Gregorio
per far sapere qualcosa la dice lunga, an-
chesulle finalità realidelmessaggio... La
credibilitàdiPollaripassaancheattraver-
so i portavoce che si sceglie... Io ne so
qualcosa. Eppoi, l’ex capo del Sismi mi-
ca ha bisogno di un ventriloquo, no?»
D’accordo. Ma i messaggi del

generale per chi sono?
«No,ilpuntoèchenonpossiamoaccon-
tentarcideimessaggi, lo sappiamocheil
Sismi ha anche lavorato bene, ma non
può valere il principio del poliziotto che
sventa una rapina... ».
Prego?
«Cioè, se fai qualcosa di buono e il gior-
no dopo però il furto lo commetti, mica
finisce pari e patta. Il Sismi ha operato
bene in certi frangenti? Bene, ma se ora
ci sono i dossier illegali... No, credo sia
solo un modo per spostare l’attenzione.
E Prodi non può stare a guardare».
Il premier ha confermato il
segreto di Stato...
«E io chiedo che quel segreto - sia per

Abu Omar che per il rapimento Sgrena -
venga revocato, dobbiamo sapere quel-
lo che è successo. E non attraverso frasi
criptate. E poi chiedo formalmente che
il governo rinunci al conflitto di attribu-
zione nei confronti della Procura di Mi-
lano sul caso dell’imam rapito».
Una sconfessione tout court...
«Dico solo che i magistrati devono esse-
re messi in condizione di usare tutte le
carte. Non lasciamo che altri centellino
le informazioni a loro uso e consumo
utilizzandole per fini impropri... ».
Come il messaggio trasversale di
Pollari?
«Altro che trasversale, è un messaggio
chiaroe tondo ai governo: «Attenti o di-
co quello chemi aveteordinato di fare”.
Èproprio per non sottostareaun poten-

ziale ricatto che il premier si deve muo-
vere. Ben venga sapere quel che di buo-
no a fatto il Sismi, ma c’è anche qualco-
sa di brutto visto che i servizi deviati
non sono un’invenzione... ».
E sulla battaglia della
commissione d’inchiesta lei cosa
pensa?

«Guardi, iosonounochecredechese la-
vora un magistrato basta e avanza, ma
inquestavicendamoltononsaràpenal-
mente rilevante, ma rilevante politica-
mente, moralmente e socialmente. E al-
lora la partenon penale archiviatapotrà
essereusataperdire“visto?Nonc’entria-
mo”. Ma l’innocenza penale è una cosa,
quella politica un’altra».
Un funzionario che “avverte” le
istituzioni: non è inquietante?
«La verità è che gli apparati hanno le
stanze degli elefanti, invece c’è la storia
del Consiglio di Stato... L’errore è stato
mettere lì soggetti sucuic’èdaeffettuare
valutazione, se li si accusa di aver com-
messo fatti sgradevoli per le istituzioni e
li si mantiene nelle istituzioni, questo è
ingiustificabile».

Speciale e Pollari, due uomini
delle istituzioni che con le
istituzioni sono entrati in
pubblico conflitto...
«No, sono vicende diverse. Certo, Spe-
ciale è stato messo fuori dicendogli di
tutto ma poi è stato proposto per la Cor-
te dei Conti... semmai alla Corte dei
Conti bisognava deferirlo... E comun-
que Visco non ha spiegato perché vole-
vamandarevia i4ufficialidellaLombar-
dia. Invece il governo ha difeso Pollari,
accusando anche la procura di Milano
con la storia del segreto di Stato».
Pollari parla di atmosfera da
regime...
«Io dico: Pollari parli, gli vengano fatte
tutte le domande. Ma non sia l’unico a
parlare».

ANTONIO DI PIETRO Il ministro delle Infrastrutture: il governo rinunci anche al conflitto di attribuzione con la Procura di Milano

«È solo un ricatto, per uscirne Prodi tolga il segreto di Stato»

Nicolò Pollari con il senatore De Gregorio

OGGI

L’ex numero uno del Sismi lancia messaggi:
«Sarei felice di poter raccontare i misteri

d’Italia»: e nel calderone mette tutto...

IL PERSONAGGIO

Da Speciale all’ex capo degli 007:
la missione del soldato De Gregorio
■ Daportavoce del generaleRobertoSpeciale al-
lontanato dalla direzione della Finanza per infe-
deltà,amegafonodiNiccolòPollari,peranniaca-
po dei servizi militari italiani e sostituito - dopo
copiosepolemiche-appenaqualchemese fa. Il se-
natoreSergioDeGregorio,presidentedellaCom-
missione Difesa del Senato e leader nazionale del
movimento politico Italiani nel Mondo, si atteg-
gia a portaparola.
La sua storia politico-manageriale è degna di un
film. De Gregorio nasce giornalista e diventa im-
prenditoredi se stesso ecosì negli anniha contat-
ti con tutti questi mondi, in particolare fa affari
con imprenditori partenopei che in questi mon-
dihannocentrato il lorobussiness,dal fitnessalle
magliette. L’operazione più imprtante di De Gre-
gorio è quella di aver creato l’associazione «Italia-
ni nel mondo», che ha saputo ramificare da Zuri-

go a Sofia, da New York a Buenos Aires. Un’asso-
ciazionediventatauna verapotenzagrazie al lan-
cio, via satellite, di un canale televisivo Italiani
nel mondo Channel inaugurato in pompa ma-
gna alla presenza di Mirko Tremaglia. Valore di-
chiarato: 2 milioni di euro. Un patrimonio non
solo per le televendite ma anche come collettore
di voti e canale di propaganda per gli italiani al-
l’estero. Recentemente sembra essersi messo al
servizio dei militari in sospetto e in disgrazia.
Lo avevamo ascoltato pochi giorni fa: «Il genera-
le Roberto Speciale - comunicò De Gregorio - ha
dato mandato ai propri legali per querelare per
diffamazione e calunnia il ministro dell'econo-
mia Tommaso Padoa Schioppa, in relazione alle
gravi accuse dallo stesso mosse contro il generale
durante il dibattito al Senato sulla sua rimozio-
ne».

L’ITALIA DEI VELENI
LA VICENDA SPIONI

■ di Anna Tarquini / Roma

■ di Edoardo Novella / Roma

L’INTERVISTA

Mastella: «Necessaria
la commissione
d’inchiesta»
Bossi: è tutta
una barzelletta

«È più che un messaggio
trasversale... E poi uno
che si affida a De Gregorio
par parlare... La dice lunga
sulle finalità che ha»

Il Ds Brutti: «Parole
di estrema gravità:
se ha taciuto finora
venga al Copaco
e dica ciò che sa»

Sul caso Calipari
segreto di Stato
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Dal Sismi a Telecom:
tecnica di un colpo di mano

■ di Marco Travaglio
/ Segue dalla prima

V istoche i bersagli delle sue attenzio-
ni entravano ipso facto nel mirino

di Berlusconi e della sua band. L'episo-
dio più grave tra quelli finora emersi,
dunque il più ignorato da pompieri &
minimizzatori, è quello rivelato due
giorni fa da Francesco Grignetti su la
Stampa: il falso dossier di Pompa per
screditare l'allora capo del Sismi, ammi-
raglio Gianfranco Battelli, poi sostituito
dall'amico (di Pompa e di Berlusconi)
Niccolò Pollari. Un caso da manuale di
«tecnica di un colpo di mano», che fa il
paioconquellogemelloavvenutoinca-
sa Telecom negli stessi giorni dell'estate
2001: laprimaestatedel secondogover-
no Berlusconi. Anche lì si trattava di
epurare la vecchia guardia per rimpiaz-
zarla con la banda Tavaroli, gemellata
colSismipollarianotramiteMarcoMan-
cini. E anche lì non si esitò a ricorrere al
falso per agevolare il cambio della guar-
dia: una finta microspia nell'auto dell'
amministratore delegato Enrico Bondi
screditò i vecchi 007, prontamente rim-
piazzati dai Tavaroli Boys. Due bufale
d'autore per spianare la strada, ai vertici
dell'intelligencedelloStatoedelcolosso
telefoniconazionale,aquellacheunge-
nerale del Sismi definirà poi «la Banda
Bassotti», ora indagata a vario titolo per
sequestro di persona, dossieraggi illega-
li, peculato, associazione a delinquere e
così via.
Nell'agosto 2001 Berlusconi ha appena
insediato il suo governo e già rischia di
tracollare per la sciagurata gestione del
G8diGenova.AlSismic'èancoraBattel-
li, nominato dal centrosinistra dopo
aver fatto il capo di gabinetto di Benia-
mino Andreatta, padre nobile dell'Uli-
vo e ministro della Difesa nel primo go-
vernoProdi. Pollari scalpita nel suo uffi-
cio di vicedirettore del Cesis (organo di
coordinamentodei servizi) e intrattiene
una fitta corrispondenza con l'«anali-
sta» Pio Pompa, segnalatogli dal comu-
neamicodonLuigiVerzè, ilprete-affari-
sta del San Raffaele che è una sorta di
cappellano di Forza Italia. Pompa pro-
duce «report» a getto continuo sui pre-
sunti nemici del Cavaliere, un vero e
proprio «network internazionale» da
«disarticolare» anche con «metodi trau-
matici». Il nemico - avverte - si annida
ovunque, financo aPalazzoChigi, dove
urge «bonificare». Cioè, anzitutto, cac-
ciare l'ammiraglio Battelli, noto comu-
nista, complice - secondo Pompa - delle
manovredel«dispositivo»antiberlusco-
niano «tese a introdurre elementi di di-
scredito e di depotenziamento della
maggioranza… a seguito dei gravissimi
fatti relativi alG8edelledurissimepole-
michesfociatenellacostituzionedelCo-
mitatobicameraledi indagineconosciti-
va». Il vertice Sismi (in una bozza dello
stesso report, Pompa fa nome e cogno-
mediBattelli)avrebbeaddirittura«costi-
tuito una ristretta task force con il com-
pito di produrre leprove circa la presen-
za di estremisti di destra negli incidenti
diGenova». Inpratica l'ammiraglio infe-
delestarebbetrescandoconl'exmaggio-
ranza ulivista per sabotare il governo di
centrodestra fabbricando una pista ne-
ra (Forza Nuova al posto dei No global)
dietro ai Black Bloc «con l'intento di al-
leggerire la posizione di difficoltà dell'
opposizione offrendole argomenti in
grado di accrescerne il potere contrat-
tualeneiconfrontidelgoverno, costrin-
gendoloamediaresulledecisionichein-
vestonoiverticidipoliziaedei servizidi
sicurezza». L'appunto, fondato sul nul-
la, è della fine di agosto del 2001. Il 27
settembre Berlusconi decapita i servizi:
al Sismi esce Battelli ed entra Pollari,
con Pompa al seguito.
Intantol'operazionesiripetepariparial-
laTelecom.Qui lapataccanonèundos-
sierfasullo,maunacimice-bufala.Prota-
gonista il trio Tavaroli-Mancini-Cipria-
ni (quest'ultimo un investigatore priva-
to fiorentinoamicodiGelli e intimodei
primidue).SecondoilgipmilanesePao-
la Belsito, che li ha arrestati in blocco,
Mancini come numero 2 del Sismi «ac-
quisiva nell'ambito del suo ruolo istitu-
zionale informazioni che trasmetteva a
suavolta a Tavaroli, il quale le veicolava
sull'investigatore Cipriani, retribuito
dalle aziende di Tavaroli con cospicue
somme di denaro». Prova regina della

triangolazione: una «bonifica fasulla
fondatasuargomentiassai serieconvin-
centi»checonsentì aTavarolidi «acqui-
sire un potere ancora maggiore» con
l'«azzeramento dei vertici della security
Telecom». Nell'estate 2001, quando
Tronchetti Provera acquista laTelecom,
Tavaroliè capodella securityPirelli.Ma,
com'è ovvio, aspira a mettere le mani
sullaprimacompagniatelefonicadelpa-
ese, che gestisce pure le intercettazioni
per conto dei giudici. Ma Telecom una
securityce l'hagià,direttadaPieroGalli-
nasottolasupervisionedelsegretarioge-
neraleVittorioNola. Ilprimodevesalta-
re per far posto a Tavaroli e ai suoi boys,
il secondo perché bolognese e dunque
ritenutounpericoloso«prodiano».Det-
to, fatto. Occhio alle date. Il 31 luglio
2001 il Cda Telecom nomina Enrico
Bondiamministratoredelegato. Il7ago-
sto il top manager noleggia un'Audi A8
eavverte interferenzesospettenell'auto-
radio.Seneoccupal'autistadiTronchet-
ti Provera che, anziché affidare l'auto al-
lasicurezzaTelecom,si rivolgeaTavaro-
li (Pirelli). Questi lo manda a Firenze all'
officina Verzoletto, legata all'amico Ci-
priani. E qui, puntualmente, il 21 ago-
sto viene trovata la presunta microspia.
Tronchetti sporge denuncia contro
ignoti,vieneapertaun'inchiesta, lasecu-
rity Telecom - additata come incapace
diproteggereda intrusioni inuoviverti-
ci del gruppo - è delegittimata: il 10 set-
tembre Nola e Gallina si dimettono: al
loro posto arriva Tavaroli, con 500 uo-
mini, budget e poteri illimitati. Il 15 set-
tembrelaPolisd'Istintofabbricaundos-
sier zeppo d'illazioni e veleni su Prodi e
Nola a proposito di presunti finanzia-
menti occulti al Professore camuffati da
attività promozionali della Telecom.
Solo cinque anni più tardi, indagando
sul fallimentodellaVerzoletto, si scopri-
rà che la cimice era fasulla (un telefono
cellularesmontato, senzadisplay, tastie-
rae involucro esterno edotato diun'an-
tenna e un cavetto artigianale) e, per
giunta, a infilarla nell'auto di Bondi era
stata la stessa ditta indicata da Tavaroli
per la «bonifica». La tecnica del colpodi
mano la racconterà ai pm milanesi nel
2006 Lorenzo Baroncelli, esperto in bo-
nifiche ambientali della Verzoletto Spa:
«Il 20 agosto sera Verzoletto ci disse di
prepararci a bonificare una macchina
che sarebbe arrivata il mattino seguen-
te. Il mattino seguente in laboratorio
Verzoletto ci disse che la bonifica avreb-
be portato a trovare una microspia di si-
curo,ma iomichiesicomepoteva farea
saperlovistochetral'altrotutte lebonifi-
che che avevamo fatto fino a quel mo-
mento non avevano mai trovato un tu-
bo. Ma il mio collega mi disse: 'Fava, la
microspia lapiazziamonoi'.Aquelpun-
tocidissedifare fintadidiventareopera-
tivi e cominciamo a lavorare su questa
Audi A8 con operazioni solo tese a per-
deredel tempoinmodoche l'autistapo-
tesse essere allontanato con la scusa di
un caffè. A quel punto la microspia fu
piazzata nella plafoniera della luce di
cortesia.Al ritornodell'autista,Verzolet-
to affermò che la microspia era stata ri-
trovata: si trattava di un cellulare sgu-
sciatodiquelli chepreparavamoinlabo-
ratorio… ».
Fu così che nel settembre 2001, mentre
Pollari e Pompa s'insediavano al Sismi,
Tavaroli si installò alla security Tele-
com. La Banda Bassotti aveva preso il
potere. E non era la sola.

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

PRIMI PASSI Le manovre per portare Pollari a capo del Sismi. Il predecessore non si prestò ai veleni della Mitrokhin

Battelli, l’anti-generale liquidato dalla destra

Quasi in sincronia via Battelli e Gallina, dentro
Pollari e Tavaroli, al via le relazioni pericolose
con Mancini e Cipriani. E le intercettazioni...

Per l’allora capo
della sicurezza Telecom
va in scena la trappola
di una cimice falsa:
ideata da Tavaroli...

■ In scaletta due appuntamenti:
quello con il ministro della Difesa e
poi la convocazione - giovedì - da-
vanti al Copaco. Per il direttore del
Sismi Bruno Bianciforte inizia una
settimana calda.
Il servizio scosso dal terremoto dei
dossier fabbricati da Pio Pompa e
dalla relazione del Consiglio supe-
riore della magistratura, che ne at-
tribuisce la “paternità” non al sin-
golo agente ma all’operato dell’in-
tero servizio, è chiamato alla «dife-
sa», o almeno alle spiegazioni. Pas-
saggi giocoforza obbligatori, eredi-
tà scomoda della vecchia gestione
ma anche l’occasione per ridare cre-

dibilità ai servizi se-
greti militari. Già da
alcune settimane
Bianciforte sta ri-
strutturando il Si-
smi, 70 lettere di ri-
collacomento sono
già arrivate a destina-
zione. Adesso però il direttore do-
vrà vedersela con i politici. Parisi,
che ha già incontrato l’ammira-
glio, all’indomani della pubblica-
zione degli elenchi di generali e mi-
litari «attenzionati» illegalmente
chiese di avere «a sua disposizione
tutti gli elementi» in possesso del Si-
smi. In modo da valutare eventuali

«provvedimenti» a carico del «per-
sonale coinvolto nella vicenda che
fosse tuttora alle dipendenze della
difesa». Fare presto è l’esigenza pri-
maria. Con il «riassetto» del servi-
zio in corso - confermato anche sa-
bato scorso dal sottosegretario Enri-
co Micheli - è necessaria chiarezza,
al più presto. E il direttore Bianci-
forte spiegazioni dovrà fornirle an-
che al comitato per il controllo sul-
l’intelligence, a Palazzo San Macu-
to. Il nodo però sembra essere il so-
lito: il capo del servizio potrebbe av-
valersi del segreto di Stato. Riman-
dando ancora la questione delle re-
sponsabilità.

Il Comitato di controllo sui
Servizi potrebbe convocare nuo-
vamente l'ex direttore del Sismi
NicolòPollari.Lo lascia intendere
il presidente del Comitato, Clau-
dioScajola, inuna intervistaalGr
Parlamentochesarà trasmessaog-
gi. «Lo abbiamo sentito quando
era campo del Sismi sulla vicenda
Abu Omar - spiega l’ex ministro
dell’Interno -, l'abbiamo sentito
più volte, una volta anche su sua
richiesta, anche per parlare di al-
cuni aspetti, per esempio alcune
carte trovate inviaNazionale». Se
sarà necessario, quindi, ha ribadi-
toScajola, «il comitato sentirà chi
riterrà opportuno per poter me-
glio approfondire gli elementi».

OGGI

Dall’estate 2001 due vicende si incrociano:
quella del ricambio al vertice del Servizio militare

e quella relativa alla security di Telecom

IL NUOVO SISMI

La settimana calda dell’ammiraglio
Bianciforte prima da Parisi, poi al Copaco

L’ITALIA DEI VELENI
LA VICENDA SPIONI

COPACO
Scajola: «Potremmo
riconvocare Pollari»

Come si convinse il centrodestra, nell’au-
tunnodel2001,pochimesidopoavervin-
to le elezioni, a scegliere Nicolò Pollari per
la guida del Sismi? A quanto pare ci fu
una certa «autopromozione» e comunque
un discreto lavorio - già allora - del buon
PioPompa.Di sicuro c’è un fatto. Il prede-
cessore di Pollari, l’ammiraglio Gianfran-
coBattelli, che erastatonominatodal cen-
trosinistra, al centrodestra non piaceva
proprio.
E la«rete»del fidoPompaprovvideaspie-
gare a chi contava nel centrodestra che
Battelli doveva essere sostituito perchè era
un uomo che aveva fatto o poteva fare fa-
vori al centrosinistra. Insomma uno che
poteva addirittura «remare contro», pro-
prio l’attività di cui Berlusconi accusava
giudici e stampa quando si occupavano
dei suoi affari.
Per lasostituzionediBattelli,naturalmen-
te, non ci fu una motivazione specifica e
del resto il cambio dei vertici dei servizi al-
l’arrivo di un nuovo governo è considerato
un fatto fisiologico. Meno naturale il fatto
che lasceltaavvengasenzaalcunaconsul-
tazione dell’opposizione. Molti dubbi sul-
l’attività parallela del Sismi, così come
esce dalle ultime indagini dei magistrati,

nascono proprio sulle modalità di quel
cambio.
Oradalle cartediPompasi capisce chenel
periodo precedente alla nomina di Pollari
c’era un gran lavorio per dimostrare a chi
di dovere che proprio Pollari era l’uomo
giusto per «difendere» Berlusconi e il cen-
trodestra da tanti ambienti considerati
ostili. «Del resto il senso di quelle carte -
spiega Massimo Brutti, vicepresidente del
Copaco - è quello di mandare un messag-
gioalgovernodi centrodestra: ci sonodelle
minacce, ma ti difendiamo noi».
Nelle cartediPompa infatti c’eranoanche
insinuazioni su Battelli, nel senso che era
descritto come uno pronto a fare favori al
centrosinistra. In particolare, proprio nelle
settimane della sostituzione, si diceva che
il Sismi stesse tramando per dimostrare
qualcosa su come il governo e le forze del-
l’ordine avevano gestito il G8 di Genova.
Il sospettoeracampato inaria, incompen-
so però era vero - come dimostrano le ulti-
me rivelazioni - che a Genova si eradeciso
diusare lamanopesante, benoltre i limiti
imposti dalla situazione.
Unadelle vicende che convinsero il centro-
destraasostituireBattellidalverticedelSi-
smi fu poi il caso Mitrokhin. Il centrode-

stra aveva usato la vicenda degli elenchi
delle presunte spie italiane del Kgb come
un’armacontro il governoD’Alema,soste-
nendo che il Sismi avevavolutamente sot-
tovalutato la gravità dei fatti e le offerte di
collaborazione dei servizi inglesi per fare
un piacere al centrosinistra.
In realtà lapubblicazionedegli elenchiav-
venne proprio con l’autorizzazione del go-
vernoD’Alemaequandonel2003fuchia-
mato a deporre alla commissione Mitro-
khin, Battelli si tolse qualche sassolino
dalla scarpa, ridicolizzando i sospetti del
centrodestra.Spiegòchenoneraaffattove-
ro che aveva ritardato l’arrivo degli elen-
chi, ma che invece aveva fatto una verifi-
ca per mandare il tutto alla magistratura.
Ma aveva anche spiegato che la maggior
parte dei nomi riguardavano persone che
erano morte o che chiaramente non c’en-
travano niente.
Adesso forse una commissione d’inchie-
sta, ammesso che si faccia o serva a qual-
cosa, potrebbe spiegare perchè il centrode-
stra,andandoalgoverno, ritenneopportu-
no dispiegare una «forza d’interposizio-
ne», fatta di piccoli e grandi poteri più o
menodeviati, prontaa infangare l’opposi-
zione.

Contro Battelli si muove
lesto Pio Pompa che
inventa: «Vuole screditare
e depotenziare
la maggioranza»

Giuliano Tavaroli

Battelli, ex direttore del Sismi Foto Ansa
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DECISIONI «Questa potrebbe essere la vol-

ta buona sulle pensioni». Così descrive la set-

timana che inizia oggi una esponente sinda-

cale. A parte le querelle sulla stampa, ai piani

alti delle confedera-

zioni si respira

un’aria più ottimista:

l’accordo potrebbe
arrivare presto. Si comincia oggi
con il tavolo sulle pensioni basse.
«Il confronto continua, sono fidu-
cioso.Credonelconfronto»,hadi-
chiarato ieri il ministro Cesare Da-
miano. Il nodo da sciogliere in
quella partita resta la platea a cui
accordarela rivalutazione. Il sinda-
cato chiede che l’aumento sia pre-
valentemente assegnato alle pen-
sionidalavoro,cioèconicontribu-
ti versati, e solo marginalmente a
quellesociali. Sipenserebbeaglias-
segnifinoal«tetto»dicirca650eu-
ro mensili, che include le integra-
zioni al minimo,gli incapienti e la
prima fascia di «capienti». La pla-
tea riguarderebbe più di 3 milioni
di pensionati.

In ogni caso il percorso non do-
vrebbe essere molto accidentato.
Ancheperché ilgoverno hamesso
sul tavolo 900 milioni subito, che
diventeranno1miliardoe300mi-
lionia regime: il sindacatoha inte-
resse a chiudere.
Sulcosiddettoscalone,chedall’an-
no prossimo porta da 57 a 60 anni
l’etàminimaperandare inpensio-
ne di anzianità (con 35 anni di
contributi), il premier ha avocato
a sé la riforma. Bisognerà aspettare
il suo ritorno da Israele, mercoledì
prossimo, per riconvocare il tavo-
lo. Ed anche il rientro di Tomma-

soPadoa-Schioppa,oggi edomani
impegnato a Bruxelles dove dovrà
difendere il Dpef appena varato
che è già finito nel mirino di Jo-
aquin Almunia per via dell’extra-
gettito destinato in parte a nuove
misure sociali e non interamente
all’abbattimento del deficit. Il mi-
nistro dovrà anche spiegare alla
Commissione le intenzioni di Ro-
masullepensioni.L’appuntamen-
to si prospetta quindi delicato, ma
nonsoloper l’Italia:anche laFran-
cia, che sarà presente addirittura
con Nicolas Sakozy, chiede di al-
lentare l’ortodossia troppo rigida
dei tecnici di Bruxelles.
Tastatoil terrenoeuropeoerientra-
toRomanoProdi, si farà ilcontoal-
la rovescia sul nodo pensioni. Il
premier sta preparando una pro-
posta ultimativa: sarà un lodo del
governochepotrebbeesserepoire-
cepito dal sindacato e sottoposto
al referendum nei posti di lavoro.
Proprio il verdetto sui luoghi di la-
voro,sepositivo,potrebbecostitui-
re la condizione per la sinistra
estrema per il suo sì in Parlamen-
to. In ogni caso sembra ormai cer-
to che la disposizione sullo scalo-
ne sarà inserita nel maxi-emenda-
mento alla Finanziaria su cui po-
trebbearrivare la fiducia.Nelmeri-
to si fa semprepiù largo l’ipotesidi
due«scalini» (58 anni l’anno pros-
simo, 59 18 mesi dopo) e poi quo-
ta 96 (sommando età anagrafica e

anzianitàcontributiva),conl’indi-
viduazione e l’esclusione dei lavo-
ri più usuranti. Tra i sindacati, a
partequalcherigiditàdellaUil,pre-
vale un clima positivo. «Anche
perchévasminata lapolverierapo-
litica che si è infiammata su que-
sto tema - spiega Morena Piccini-
ni, Cgil - Abbiamo anche altro da

trattare, come la contrattazione di
secondolivelloe ilnuovomercato
del lavoro». Ma Rifondazione ri-
lancia gli incentivi con uno «scali-
no» a 58 anni da cui sarebbero
esclusiglioperai. Sembracertoche
dal 2008 sarà abolito il bonus Ma-
roni. «Non ha dato gli effetti volu-
ti», spiega Damiano.

■ di Felicia Masocco

CUI PRODEST? A chi gio-

va? Dentro e fuori la Cgil ieri

non sono stati pochi a chie-

dersi perché Eugenio Scalfa-

ri ce l’abbia tanto con il sin-

dacato confederale, «lob-

by» e «corporazione», e ce l’abbia
inparticolareconGuglielmoEpi-
fani «esponente del sindacato
piùforte»eperquestopiùrespon-
sabile di altri per le riforme man-
cate, pensioni in primis. Dopo il
fondo (e l’affondo) di domenica
24 giugno «Una scossa alla sini-
stra dal sindaco d’Italia» in cui si
denunciava «l’inedito collaterali-
smo tra Cgil e Rifondazione co-
munista», dopo quello di dome-
nica primo luglio «Sinistra e Cgil
di fronte al bivio», ieri le ultime
sciabolate. Sotto il titolo «Quan-
doilsindacatosiaccordòconMa-

roni», il fondatore di Repubblica
offre una ricostruzione, questa sì
inedita, della nascita dello scalo-
ne, che sarebbe stato oggetto di
un patto tra Cgil, Cisl e Uil e Ro-
berto Maroni, allora ministro del
Lavoro: i sindacati avrebbero ac-
cettato l’innalzamento dell’età
pensionabile da 56 a 60 anni «a
condizione che la sua entrata in
vigore fosse stata posticipata di
tre anni».
Accuse pesanti che avrebbero
messoinimbarazzoancheladire-
zionediRepubblicaoltrecheman-
dato su tutte le furie il numero
uno di Corso d’Italia. Considera-
to il rapporto a dir poco ostile tra
il governo di Berlusconi e la Cgil
di Cofferati ed Epifani, se Scalfari
avesse ragione gli scioperi, le pro-
teste della Cgil da sola o in com-
pagnia erano finzione, un riusci-
togiocodelleparti. «Epifaniricor-
da certamente quel patto» scrive
Scalfari. Il segretario della Cgil
nonsolononricorda,maaccusa:
«Sono falsità gravi ed evidenti

che respingo nel modo più net-
to, riservandomi di valutare tutte
le possibili iniziative per riaffer-
mare la verità», scrive in una no-
ta. «Analogamente falso - si legge
ancora - è l’accordo per un rinvio
della revisione dei coefficienti».
Anchequestodifferimentosareb-
bestatooggettodiun’intesastret-
tadaisindacaticonfederalie ilgo-
verno di destra. Una cosa sono le
valutazioni sulle scelte del sinda-
cato,un’altra -perEpifani -«lepa-
lesi falsità nella ricostruzione del-
la vicenda, offensive e lesive del
ruolo e della reputazione del sin-
dacato». Da quali fonti, mi chie-

do,Scalfariattinge lesueinforma-
zioni? Perché - conclude il segre-
tario della Cgil - insiste in una ri-
costruzionemenzogneraedequi-
voca della vicenda».
Chiamato in causa, Roberto Ma-
roni esprime «sorpresa» per l’edi-
toriale e dà ragione (forse per la

prima volta) al segretario Cgil.
«Nonci funessunaccordo, come
dimostranogli scioperie lemani-
festazioni soprattutto dalla Cgil».
Quanto al «collateralismo molto
inquietante (con il sindacato,
ndr)che inducea sospettare sulla
buona fede dell’allora ministro»,

Maroni lo trova «incomprensibi-
le»e si riserva azionia tutela della
sua persona e del suo operato.
Protagonista oggi e allora, anche
Luigi Angeletti definisce la rico-
struzione «palesemente falsa».
Collaterale a Rifondazione di cui
temeil sorpasso sullaviadelmas-
simalismo, irresponsabile perché
si mette di traverso ai processi di
riformaindispensabilialpaese, la
Cgil è il sindacato che dice sem-
pre no, è l’ostaggio della Fiom, la
palla al piede della altre confede-
razioni. Già sentito. Di nuovo ci
sono le recenti critiche mosse da
Guglielmo Epifani al ministro

Tommaso Padoa-Schioppa, evi-
dentemente capaci di suscitare
molta irritazione, e uno scenario
politicoincui sivorrebbe«sposta-
re al centro l’asse di governo». È
la lettura che prevale in Corso
d’Italia: «Per farlo si cerca di dare
un’immagine fuorviante della
Cgil,di screditareunastrutturadi
massa come il sindacato inven-
tando intese o divisioni secondo
le convenienze», è il commento
di Betty Leone, segretaria genera-
le dello Spi, i pensionati. Dello
stesso parere Titti Di Salvo, che
quandoloscalonevennecostrui-
to era nella segreteria di Epifani e
oggi è capogruppo alla Camera
di Sinistra Democratica. Anche
leiparladiuna«ricostruzionefal-
sa»chegiova«al tentativodicam-
biare il profilo del governo Prodi
e la sua direzione di marcia». In-
somma, si farebbe ricadere sulla
Cgilesullasinistra«laresponsabi-
lità delle difficoltà del governo
per spostare al centro l’asse della
politica italiana».

Riprende oggi la trattativa sul rinnovo del contratto dei
metalmeccanici. Un confronto che si annuncia complicato:
traFedermeccanicae i sindacatidicategoriarestanoledistan-
ze non solo sull’entità degli aumenti salariali, ma anche sulle
normerelativeall’orario,almercatodel lavoroeallaprecarie-
tà. La richiesta economica di Fiom, Fim e Uilm per 1,5 milio-
ni di lavoratori è di un aumento di 147 euro: 117 a regime,
con un aggiunta di 30 euro per i lavoratori che non fanno
contrattazione aziendale. Secondo Federmeccanica, una ri-
chiesta: la federazioneguidatadaMassimoCalearoèdisponi-
bile a concedere aumenti superiori a 60 euro, «non gratis»,
ma in cambio di una maggiore flessibilità. Ovvero, l’esigibili-
tà diretta, senza passare per il via libera delle Rsu, delle 64 ore
di flessibilità oraria già prevista dal contratto.
Sarà una giornata di round negoziali anche per i bancari di
Unicredit. A Milano parte il confronto tra le delegazioni di
UnicrediteCapitaliae leorganizzazionisindacali sugli assetti
delgruppodopol’operazionedi aggregazione. I sindacati vo-
gliono garanzie sulla gestione del personale alla luce di possi-
bili esuberi, sull’armonizzazione dei contratti applicati ai di-
pendenti, e un protocollo sulle relazioni sindacali.

OGGI

Intanto il ministro Padoa-Schioppa
va a Bruxelles per rispondere

a critiche e perplessità europee

È già stato centrato l’obiettivo
del 40% di adesioni alla previ-
denza complementare. Per ora
si tratta di stime (i dati effettivi
sarannodisponibili solo a parti-
re dalla metà di luglio), ma i se-
gnali raccolti finora fanno tira-
reunsospirodi sollievoalmini-
stero del Lavoro: nel mese di
giugno c’è stata «un’impenna-
ta» delle iscrizioni.
«Naturalmente io sono come
San Tommaso, finchè non ve-
do non credo» ha precisato Ce-
sareDamiano.Marestapalpabi-
le la soddisfazione per aver ta-
gliato in anticipo un traguardo
che, tra innumerevoli preoccu-

pazioni ed aspettative, era stato
originariamente fissatoper la fi-
ne dell’anno. «Potremo sapere
qual è il risultato definitivo solo
dopo la chiusura del resoconto
a metà luglio. Per il silenzio as-
senso poi dovremo aspettare
settembre, ma in ogni caso so-
no soddisfatto».
A confortare non è solo l’alta
percentuale di adesioni, ma so-
prattutto la scelta consapevole
operata dalla stragrande mag-
gioranzadei lavoratori. «Quello
che più mi conforta - ha sottoli-
neato il ministro del Lavoro - è
che,dalle indicazionicheemer-
gono, sono moltissimi quelli

che comunque hanno scelto.
Sia di lasciare il Tfr in azienda,
sia di destinarlo alla previdenza
complementare,mentreil silen-
zio assenso dovrebbe riguarda-
reun10%dei lavoratori interes-
sati».Poca cosa rispetto ai timo-
ri degli esordi della riforma,
quando il Tfr era faccenda di di-

battito politico più che di di-
scussione nei luoghi di lavoro.
«Ci troviamogiàdi fronteauna
crescita molto importante - ha
proseguitoDamiano - ma la da-
ta del 30 giugno è solo una tap-
pa di un percorso che rimane
apertoneglianniavenire».Mol-
ti di coloro che hanno lasciato
il loroTfr inazienda,magariper-
chè scettici nei confronti della
novità,potrebbeinfattidecider-
si alla previdenza complemen-
tare negli anni a venire. Ma già
questo primo bilancio permet-
te, secondo il ministro, di affer-
mareche «la scelta di anticipare
lariformadellaprevidenzacom-
plementare di un anno, a parti-
re dal primo gennaio 2007, è ri-

sultata giusta».
Per raggiungere quest’obietti-
vo,si è rivelata indispensabile la
massiccia campagna di infor-
mazione messa in campo, «la
piùimportanterealizzatadalgo-
verno dai tempi dell’euro». Lo
dimostranoinumeri:oltre7mi-
la spot sulle televisioni e più di
30mila sulle radio, annunci
pubblicati sistematicamente
sulla stampa, affissioni nelle
principali città e stazioni ferro-
viarie, realizzazione di brochu-
re esplicative, circa 143mila
chiamate ricevute al centro di
contatto 800.196.196 ed un si-
to interamente dedicato alla ri-
formadellaprevidenzacomple-
mentare, www.tfr.gov.it. Tra le

iniziativedell’esecutivosi conta
anche un gruppo di lavoro (la
strutturadimissionesulTfr)cre-
ato ad hoc per implementare le
azionidicomunicazioneecolla-
borazioni con Covip, Inps, Me-
fop e consulenti del lavoro «per
consentire che un argomento
tantocomplessodalpuntodivi-

sta giuridico fosse alla portata
dei cittadini».
Restano da risolvere i nodi del
pubblico impiego e della multi-
forme area del lavoro atipico. Il
prossimo obiettivo, ha insistito
Damiano, è ora «quello di con-
sentireatutti i lavoratoridel set-
tore pubblico di disporre degli
strumenti per poter aderire an-
che loro alla previdenza com-
plementare, e quindi di rientra-
re a pieno titolo nell’ambito di
applicazione della nuova nor-
mativa. Dovremo poi creare le
condizioni perchè anche i lavo-
ratori sprovvisti di Tfr possano
avere a disposizione strumenti
specifici per potersi creare una
pensione complementare».

VERTENZE
Metalmeccanici e bancari in trattativa

LA VERTENZA PENSIONI
TAVOLI E NUMERI

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

«Sindacato d’accordo con Maroni». «Falsità»
Un articolo di Scalfari contro la Cgil. Epifani replica: «Ricostruzione menzognera»

Tfr e fondi, c’è un primo successo: le adesioni hanno già raggiunto il 40%
Le rilevazioni soddisfano il ministro del Lavoro, Damiano: c’è stata un’accelerazione in giugno, decisione consapevole dei lavoratori

Una manifestazione di pensionati Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Anche Angeletti
e l’ex ministro
contestano la
versione del fondatore
di Repubblica

Damiano osserva:
il superbonus
del centrodestra
è stato
poco efficace

A chi giova il nuovo
ingiustificato attacco
del quotidiano
al più grande
sindacato italiano?

Guglielmo Epifani

La scelta di anticipare
di un anno l’avvio
della previdenza
complementare si sta
rivelando giusta

Si tratta solo
di un importante
obiettivo. Ma resta
aperto il problema
dei dipendenti pubblici

Oggi l’aumento delle «minime»
In settimana l’incontro sullo scalone: il governo studia un lodo

Clima positivo nei sindacati sull’ipotesi «scalini» più quote

Eugenio Scalfari
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«NON C’È DUBBIO, la situazione per il go-

verno è difficile. Ma confido nel senso di re-

sponsabilità di tutti, comprese le parti sociali,

perché è chiaro che il dopo sarebbe molto in-

certo per le sorti del

centrosinistra, e diffi-

cile per il Paese. Il vo-

to anticipato sarebbe
al buio, per di più con una legge
elettorale disgraziata, e un gover-
no istituzionale significherebbe
l’immobilità del Paese e l’inizio
di un’altra stagione di poca tra-
sparenza, tutta a vantaggio delle
tossine dell’antipolitica e dun-
que del centrodestra e di Berlu-
sconi». Rosy Bindi, ministro del-
la Famiglia, non si nasconde i
problemidelcentrosinistra.E sul-
le pensioni dice: «Abbiamo sem-
preparlatodicorrezionee nondi
abolizione dello scalone, la com-
petizione a sinistra tra sindacato
e Rifondazione deve finire».
Ministro Bindi, il governo
rischia davvero una crisi?
«I problemi sono la prova che
non stiamo galleggiando, ma
onorando gli impegni presi con
gli elettori. La situazione è com-
plicata dall’attuale legge elettora-
le,chefavorisce le renditediposi-
zione, i veti incrociati. Sono pre-
occupata ma ho fiducia».
Ritiene che, anche
nell’Unione, ci sia troppa
fretta nel cercare di archiviare
l’esperienza di Prodi? Oppure
è il premier responsabile di
queste fibrillazioni?
«Prodi ha pregi e limiti, come
ognuno di noi. È una persona
chenongovernaconildecisioni-
smo, ma con la pazienza del dia-
logo e della tessitura. È più uomo
di governo che capo politico, ma
è evidente che è stato scelto da
milioni di cittadini perché era il
migliore. Inquesta faseè laperso-
na più in grado di tenere insieme
questamaggioranzaediassumer-
si per tutti noi l’onere delle cose
difficili che il governo deve fare,
lasciando in eredità a chi verrà
dopo molti impegni onerosi già
assolti. Dunque è soprattutto chi
è interessato al dopo che dovreb-
be adoperarsi perché il governo
duri».

Si riferisce ai suoi compagni
di partito del Pd?
«A tutti, soprattutto alle nuove
generazioni che avranno respon-
sabilitàdigovernonel futuro.De-
vono essere grati al governo Pro-
di per il lavoro che sta facendo,
anche sfidando l’impopolarità:
perchiverràdoposaràunvantag-
gio».
Non sarà decisionista, ma
sulle pensioni Prodi ha
annunciato una sua proposta.
Su questa vicenda lei che
opinione ha?

«È doveroso rispettare gli impe-
gni presi con gli elettori, e cioè
correggere loscaloneperchéèini-
quo: colpisce solo una fascia di
etànon risolve il problema.Al ta-
volo del Nuovo Welfare il gover-
no ha messo molto: 2,5 miliardi
per i pensionati, gli ammortizza-
tori sociali, la disoccupazione.
Oraè arrivato il tempodi interro-
garsi su un sistema previdenziale
inadeguato al mercato del lavoro
e all’attuale struttura demografi-
ca.Laprioritàè redistribuire in fa-
vore dei giovani, delle famiglie
configli edeglianzianinonauto-
sufficienti. Per questo dobbiamo
avere il coraggio di chiedere alle
parti sociali la disponibilità ad al-
lungare l’età lavorativa. Magari
con forme di flessibilità in uscita,
con incentivi. Per le donne il te-
ma va affrontato in modo più
ampio: discutendo di uguaglian-
za nel mondo del lavoro, del tas-
sodioccupazionefemminile,del-
le opportunità effettive di carrie-
ra, di riconoscimento del lavoro
di cura, dei congedi parentali e
della conciliazione dei tempi».
Ritiene che ci siano categorie
di lavoratori che necessitano
di particolari tutele?
«Sono sensibile e disponibile nei
confronti di alcune categorie di
lavoratori. Ci sono condizioni di
lavoro anche molto diverse. Pen-

si che con i medici ho dovuto fa-
re una battaglia per mandarli in
pensione prima...E tuttavia, con
gradualitàedequità,ciascunode-
ve fare la propria parte: i sindaca-
ti, ma anche la sinistra radicale,
che non può insidiare al fianco il
sindacato. È giusto che Prodi si
sia assunto la responsabilità di
unaproposta,madeveessereaiu-
tato. La soluzione dobbiamo tro-
varla».
Cosa pensa della vicenda
Sismi: politici, magistrati e
giornalisti spiati, schedati...
«Bisogna guardarci dentro seria-
mente, senza timori. Non mi im-
piccoagli strumenti,manonpos-
siamo vivere in questo clima. I
servizi segreti sono indispensabi-
limanonpossonoessereuncon-
tropotere dentro lo Stato. Sono
anni che si cerca di fare del male
alla nostra parte politica: si cerca
di gettare ombre senza fonda-
mento su esponenti del centrosi-

nistra. Ed emergono chiare e net-
te le responsabilità di qualcun’al-
tro.
Di chi?
«Nella scorsa legislatura erano
spiati alcunimagistrati connomi
e cognomi: è una notizia abba-
stanza inquietante. Dunque si
cerchi di capire cosa è successo.».
Partito democratico. Nasce

anche per dare stabilità al
governo, eppure, almeno in
questa prima fase, il risultato
tarda ad arrivare...
«IlPd,cheancoranonc’è,hapor-
tatosperanzaemotivazione.Cre-
do sia giusto che il 14 ottobre il
partito nasca da un bagno eletto-
rale, dando la parola ai cittadini:
ma dobbiamo farlo veramente,
non per finta. Per questo le rego-
le sono un capitolo importante
ed è doveroso, ancorché impe-
gnativo, che ci sia una competi-
zione vera tra candidati alla lea-
dership.La fasecostituentedi fat-
to l’abbiamo bruciata, ma non
abbiamorisoltotutti iproblemi».
Da un sondaggio Ipsos
emerge che la maggioranza
degli elettori del
centrosinistra vorrebbe una
competizione vera. Anche lei
percepisce questo parlando
con la gente?
«Assolutamentesì.Ecredochefa-
rebbebenesoprattuttoalvincito-
re».
Sulle regole lei cosa auspica?
«Preferirei più candidati, meno
correnti precostituite e più aper-
tura possibile. Non condivido
l’idea di Sposetti di far pagare 10
euro a chi voterà il 14 ottobre: in
questa fase è più importante la
partecipazione, non dobbiamo
scoraggiare lepersone.Deveesse-
re non una iscrizione al Pd, ma
un’adesione mite, una forma di
sottoscrizione. Il finanziamento
del partito rimandiamolo ad un
altro momento».
Quando scioglierà la sua
riserva sulla candidatura?
Dopo le decisioni sulle regole
di mercoledì?
«Ènecessario saperequali sono le
regole. E anche capire l’utilità di
una candidatura. Non lo faccio
per un capriccio personale».
Il sondaggio dice che sarebbe
utile...
«Dice anche che ci sarebbe uno
spazio per mia candidatura... Ma
abbiamo sempre detto che non
affidiamo le nostre decisioni ai
sondaggi...».

Il premier è un uomo di dialogo, il migliore
tra noi. Chi è interessato al dopo

si dovrebbe adoperare perché il governo duri

OGGI

Nel Pd vorrei più candidati e meno correnti
I sondaggi dicono che ci sarebbe uno spazio

per presentarmi. Ma non si decide con i sondaggi

Bindi: più responsabilità
il governo rischia davvero
Correggeremo lo scalone perché è iniquo, ma Prodi va sostenuto

Un voto anticipato favorirebbe l’antipolitica e Berlusconi

■ Oggi Cesare Previti torna al-
laCameraperdifendersidavan-
ti alla Giunta per le elezioni di
Montecitorio che lo scorso 29
maggio ha approvato la deca-
denza da parlamentare del de-
putato azzurro, condannato in
via definitiva a 6 anni e alla in-
terdizione dai pubblici uffici
nel processo Imi-Sir. Sarà
un’udienza pubblica: l'ex mini-
stro sarà accompagnato dal suo
avvocato, Giovanni Pellegrino.
Dopo aver ascoltato la difesa di
Previti la Giunta si riunirà inca-
meradiconsiglioper stabilire se
confermare la decadenza da de-
putato oppure no. Una scelta
secca:qualchegiornofalagiun-
ta del regolamento - accoglien-
do la proposta di Fausto Berti-
notti - ha escluso la possibilità

di soluzioni intermedie, come
la sospensione temporanea del
mandatoouna decadenza con-
dizionataauneventuale reinte-
gro. Se deciderà la decadenza di
Previti, la proposta passerà al-
l’Aula che dovrà esprimersi - è
l’ultimo e defintivo passaggio -
sulla cessazione del mandato
deldeputatoazzurro.E ideputa-
ti dovranno essere puntuali: in
camera di consiglio potranno
votare solo se presenti fin dal-
l’iniziodella sedutapubblica.Se
qualcheritardoci sarà, sarà stra-
tegico.
Moltissimi sono stati i rinvii del
dibattito sul caso Previti: ad
esempio, per difendere il suo
seggioparlamentare ildeputato
azzurro aveva chiesto nel di-
cembre scorso alla Giunta di

aspettare a pronunciarsi sulla
sua decadenza annunciando
unricorsoinCassazione»perer-
rore materiale o di fatto» nella
sentenza della Suprema Corte,
deciso dopo che la VI Sezione
penale dichiarò l'incompeten-
zaterritorialedeigiudicidiMila-
noadecideresuunaltroproces-
so,quelloSme.Se igiudicimila-
nesi sono risultati incompeten-
ti su Sme - era il ragionamento
di Previti - lo sono anche su
Imi-Sir, i due processi nascono
dallo stesso filone di inchiesta.
Ricorsodichiarato inammissibi-
le lo scorso 24 maggio.
Alla seduta di oggi, fissata per le
13, può prendere parte anche il
primo dei non eletti nelle liste
diFidopoPreviti:AngeloSanto-
ri.

Camera, oggi udienza pubblica
sull’eterno «caso Previti»

LA VERTENZA PENSIONI
L’INTERVISTA

■ La diaspora «socialista» è sulla
via della ricomposizione tra Sdi e
Nuovo Psi. Il V Congresso nazio-
naledelNuovoPsicheierihaelet-
to Gianni De Michelis presidente
eMauroDelBue segretario nazio-
nale, ha marciato in quella dire-
zione. De Michelis ha chiesto a
tutti idelegati di assumere ladeci-
sionedipartecipareallacostituen-
te liberalsocialista con la «massi-
maconsapevolezza», tenendoan-
che conto del fatto che il Nuovo
Psi arriva a questo appuntamen-
to in parte indebolito dalle pole-
miche interne. «Nelle ultime ele-
zioni politiche - ha detto De Mi-
chelis - siamo quasi scomparsi
ma oggi paradossalmente il so-
gno di realizzare l’unità socialista
è più vicino. Intendiamo andare
a questo appuntamento difen-

dendo la nostra autonomia e la
nostra identità,elementicostituti-
vi del Dna socialista».
Da Chianciano arrivano gli echi
del Movimento di Bertinoro (As-
sociazione Per la Rosa nel Pugno,
Socialismo è Libertà, Polo Laico
LiberalSocialista, Federazione dei
Giovani Socialisti e altre associa-
zioni di area laica, liberale e socia-
lista), chenelle«10 ideeper laCo-

stituenteLiberalsocialista» ribadi-
scono: «La costruzione di una
nuova forza socialista, laicae libe-
rale è un obiettivo che oggi appa-
re più vicino e l’impegno assunto
dai soggetti costituente, che il
prossimo 14 luglio si riuniranno
aRoma,aiuterà a precisare tempi,
contenutieformedelprocessoco-
stituente».
Non tutti i «socialisti» saranno a
Roma il 14 luglio. Lucio Barani e
Stefano Caldoro, difendono pro-
pria la scelta di campo con la Cdl
e ritengono che la nuova costi-
tuente miri a fare solo uno Sdi
«più grosso». Lanfranco Turci,
che alla Costituente sta lavoran-
do, sottolinea: «Noi non possia-
mo fare la fettina di salame fra le
fette di pane del Pd e della Cosa
Rossa».

Il Nuovo Psi di De Michelis e Del Bue
viaggia verso la costituente socialista

■ di Andrea Carugati / Roma

CENTRO TEATRO ATENEO
UNIVERSITÀ DI ROMA

LA SAPIENZA

ASSESSORATO ALLA CULTURA,
SPETTACOLO E SPORT
DELLA REGIONE LAZIO

ASSESSORATO ALL’AMBIENTE
E ALLA COOPERAZIONE FRA I POPOLI
CREIAM - REGIONE LAZIO

IN COLLABORAZIONE CON:

CENTRO DI CULTURA
E LETTERATURA
MEDITERRANEA

ASSOCIAZIONE CULTURALE
ALLEGOREIN

IN COLLABORAZIONE CON:

MINISTERO PER I BENI
E LE ATTIVITÀ CULTURALI

ASSESSORATO ALL’URBANISTICA DEL COMUNE DI ROMA

M RTIDE E

R A N E A

MEDITERRANEA
FESTIVAL INTERCONTINENTALE
DELLA LETTERATURA E DELLE ARTI

4a
ED

IZ
IO

NE
/a

nn
o 

20
07

COMUNI di ROMA / LADISPOLI / CERVETERI / CIVITAVECCHIA / FIANO / FONDI / GAETA

sotto il patrocinio di UNESCO  /  UNIONE EUROPEA  /  MINISTERO DEGLI
AFFARI ESTERI  /  MINISTERO PER I BENI E PER LE ATTIVITÀ CULTURALI

I MILLE VOLTI DELLA PACE
Direttore artistico Filippo Bettini

07.luglio 07 Fiano Romano. Castello Ducale. h. 19,30
XVI EDIZIONE DEL PREMIO LETTERARIO FERONIA
Vincitori: per la Poesia V. Riviello; per la Narrativa R. Rosso; per la Critica Militante M. Sinibaldi;
Riconoscimento speciale ad un autore straniero M. Bennis; Premio Fondazione Piazzolla G. Guglielmi. Ricordo
di A. Politkovskaja da parte di P. Matvejević. Intervento dell’Assessore alla Cultura della Regione Lazio G.
Rodano e dell’Assessore alle Politiche Culturali della Provincia di Roma V. Vita. Conduce P. Pitagora.

08.luglio 07 Roma. Isola Tiberina spazio Isola del Cinema. h. 20,00
I don’t care. Il decennio della svolta: gli anni Sessanta. Intervento di E. Sanguineti.
Kennedy – M.L. King. Siparietti teatrali di R. Nicolini e M.Prati;
proiezione Volti Occupazione Architettura 1963;
Farfalle Hippy. Siparietti teatrali di R. Nicolini e M. Prati.

Marina di San Nicola (Ladispoli). Piazzale delle Muse. h. 21,30
L’amico ritrovato. La poesia di Bertolt Brecht. Recital di M. L. Gorga, con S. De Meo e
M. Colonna. Testi di B. Brecht, musiche di K. Weill, H. Eisler, Dessau.

09.luglio 07 Roma. Palazzo Valentini. h. 11,00
PRESENTAZIONE DELLA IV EDIZIONE DI MEDITERRANEA
Introducono: V. Vita, Assessore alle Politiche Culturali della Provincia di Roma; G. Rodano, Assessore alla

Cultura, Spettacolo e Sport della Regione Lazio; R. Morassut, Assessore all’Urbanistica del Comune di Roma; A.
Rosati, Assessore al Bilancio della Provincia di Roma; F. Bettini, Direttore artistico del Festival. Intervengono: R.
Nicolini, Collaboratore alla direzione artistica del Festival; F. Marotti, Direttore del Centro Teatro Ateneo della
“Sapienza”; V. Scotti, Presidente della “Link Campus University of Malta”.

Effimero ed Orfeo. IV Dialoghetto sull’“effimero e il permanente” a cura di R. Nicolini e M. Prati (con F. Bettini).
A trent’anni dall’Estate Romana. Intervento di E. Sanguineti.

Roma. La Sapienza. Aula Magna. h. 20,30
PER L’AFRICA
Caos. Irrequieto omaggio all’Africa. Spettacolo curato e diretto da F. Altieri su testi di Léopold S. Senghor, Wole
Soyinka, Mahfuz Naghib, Yvonne Vera, Matial Sinda, Ndjock Ngana, Komla Ebri, Kossi. Interpretazioni di V. Carnelutti,
M. M’Baye e S. Sagna; musiche di G. Ceccarelli, M. L. Dabo e P. Dabo. Intervento di W. di Donato.
Sono presenti e leggono i poeti: W. Soyinka (Nigeria) e C. Ali Farah (Somalia) introdotti dal Prof. G. G. Castorina;
M. Bennis (Marocco) e A. Monem Ramadan (Egitto) introdotti dalla Prof.ssa F. M. Corrao. Intervento di E.
Sanguineti. In chiusura festa organizzata dalla comunità senegalese italiana.

10.luglio 07 Roma. La Sapienza. Aula Magna. h. 18,30

MEETING INTERNAZIONALE DI POESIA MEDITERRANEA I
spettacolo dei poeti: S. Al-Neimi (Siria), K. Bayatly (Iraq), M. Bennis (Marocco), G. Bozović (Serbia), N.
Ghazvinizadeh (Iran), A. Monem Ramadan (Egitto), J. Risset (Francia), A. Podrimja (Kossovo), W.
Soyinka (Nigeria), E. Cavalli, M. Lodoli, A. Mazzoleni, R. Minore, G. M. Molli, L. Pignotti, V.
Riviello, P. Spataro, E. Sanguineti, F. Scaglia (Italia). Interpretazioni di G. de Luca ed E. Davoglio.
Presenta A. Ceruti.

Va rispettato l’impegno
con gli elettori. Ma
ai sindacati va chiesta
la disponibilità a
allungare l’età lavorativa

Vicenda Sismi
non possiamo vivere
in questo clima
I servizi non siano
un contropotere

Le primarie? Non
sono d’accordo che si
paghino 10 euro. È più
importante un’ampia
partecipazione

I «costituenti», ci sarà
anche lo Sdi, saranno
a Roma il 14 luglio
per creare «una nuova
forza laica e liberale»

ll ministro delle politiche per la famiglia, Rosy Bindi Foto Carlo Ferraro/Ansa
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U
na selezione di giovani che dei baci-
ni non fanno parte, e nemmeno
della lunga processione di persone
che vanno e vengono alla Rai, eti-
chettate nella categoria omnicom-
prensiva dei «programmisti regi-
sti». Lista sospesa, ma ancora aleg-
giante…
Ma più l'azienda si è avvalsa delle
collaborazioni esterne e soprattut-
to delle produzioni che offrono il
prodotto chiav-in-mano, più è au-
mentato il numero delle cause lega-
li fatte dai precari della radiotelevi-
sione. E quasi sempre vinte, con
una media di quasi 150 reintegri
l'anno negli ultimi cinque anni.
Un costo altissimo per la tv pubbli-
ca: la cifra si aggira sui 100mila eu-
ro per ogni causa, quindi si arriva a
15 milioni di euro l'anno, tra spese
legali e risarcimenti. Una cifra enor-
me sulla quale la Corte dei Conti
potrebbe dire la sua nel valutare gli
esposti delle associazioni dei consu-
matori.
Sull'uso corretto delle risorse inter-
ne, e anche per il rilancio della vera
missione di servizio pubblico anzi-
ché l'omologazione indistinta alla
tv commerciale, Uni.Rai (associa-
zione di lavoratori dell'area edito-
riale) ha scritto quasi due mesi fa
una lettera al presidente della com-
missione di Vigilanza, Mario Lan-
dolfi. Nella lettera (morta) Uni.Rai
chiedeva l'audizione del direttore
generale Rai, Claudio Cappon, de-
gli Affari legali, Rubens Esposito, e
il capo del Personale, perché si im-
pegnino sulla valorizzazione delle
professionalità interne, «senza di-
scriminazioni, quindi senza accet-
tare veti dai politici». Una richiesta
alla Vigilanza che i commissari del
Prc, Pdci e Verdi si sono impegnati
a sollevare il problema. Certo l'in-
certezza e lo stallo nel Cda non aiu-
ta.

* * *
Dell'area editoriale di Viale Mazzi-
ni, una sorta di prateria, fa parte
l'esercito dei programmisti registi
(sigla dietro la quale a volte si cela
un lavoro giornalistico, ma senza

un contratto di categoria), poi assi-
stenti alla regia e ai programmi, se-
gretari di produzione, produttori
esecutivi: l'ossatura del corpo Rai,
insomma, chi materialmente realiz-
za i programmi e lavora sui conte-
nuti. Sono quasi tutti «Tiddì», pre-
cari con contratti a tempo determi-
nato dai quattro agli otto mesi l'an-
no. Perché se negli anni '70-'80 il
rapporto tra lavoratori interni e pre-
cari era bilanciato, dicono all'Uni.
Rai, per tutti gli anni 90 il rapporto
si è squilibrato in un 1 a 10: un in-
terno su dieci precari, persone più
«accondiscendenti o ricattabili per
paura che non venga rinnovato lo-
ro il contratto», racconta France-
sco (il nome è di fantasia per il mo-
tivo di cui sopra). Lui è un Tiddì a
vita. Precario dagli anni '80, cin-
quantadue anni, sposato con un fi-
glio.
«Quando ho cominciato ero pieno
di voglia di fare, poi entri nel mec-
canismo. Il guaio è che quando ini-
zi a lavorare sai già che dovrai fini-
re e non sai se potrai ricominciare -
racconta Francesco - e se il pro-
gramma è un flop? Chiude e tu sei
spedito a casa, il contratto viene so-
speso. Sei sempre in bilico, nei me-
si di pausa ti cerchi due o tre lavori
insieme, ma tutti occasionali». Per
non parlare delle ferie, «quando
vai avanti con i contratti di tre me-

si in tre mesi, hai pure diritto alle fe-
rie, obbligatorie e non pagate, ma
non puoi fartele perché blocchere-
sti il programma. Oppure se sei in
pausa speri sempre di essere richia-
mato dalla Rai, così non ti program-
mi neppure le vacanze».
A quaranta o cinquant'anni è duris-
sima: «Progettarti la vita è difficile,
e lo è anche proporti al di fuori del-
la Rai: non hai un ruolo, la tua pro-
fessionalità è dimenticata. Quando
finisci nei "bacini" non cresci più».

* * *
Nel 1997, raccontano i lavoratori
di Uni.Rai, l'azienda ha fatto una sa-
natoria per i precari anziani, entro
il 2001. «Agli altri hanno promes-
so: vi saniamo entro il 2010, e nel
frattempo avrete continuità nel la-
voro. Però il Td da un minimo di ot-
to mesi è diventato un massimo di
otto...».
La Rai, si sa, precorre pure i tempi
della politica, così a Viale Mazzini è

stata sperimentata la flessibilità an-
te litteram negli anni 80. Fioccaro-
no le prime cause, il primo sciope-
ro dei precari fu nel 1996, e allora,
in accordo con il sindacato un an-
no dopo furono creati i «bacini»
dai quali reperire personale specia-
lizzato.
Il risultato è la stabilizzazione, lo «sta-
gno dei precari», appunto. E chi vi è
finito dentro, per paura di fermarsi
due o tre anni o per il sogno di un'as-
sunzione, ha rinunciato a fare causa.
Ora se ne pente. Il caso limite è di un
precario assunto a 63 anni: così,
avendo maturato 35 anni di contri-
buti il giorno dopo l'assunzione è sta-
to mandato in pensione.
La Rai ormai ricorre sempre in ap-
pello e in Cassazione, così i costi lie-
vitano e l'attesa si allunga. Negli ul-
timi tempi però sono aumentate le
collaborazioni esterne mirate, ma-
gari con contratti più lunghi di
quelli dei precari, una scrivania e
un computer: «Quando ero preca-
rio ho "rubato" il computer a Pippo
Baudo», racconta un autore. Nel
2000 sono state assunte 55 persone
dal primo bacino, sempre con tran-
sazioni sul passato. Ne restano 350
circa che dovrebbero essere assorbi-
ti entro il 2010-2012.

* * *
Ci sono poi altri 1138 Tiddì che for-
mano un terzo bacino (i cosiddetti

precari di fascia B: operatori, assi-
stenti alla regia, scenografi, registi);
un accordo Rai-sindacati (Snc Cgil,
Cisl, Uil, Snater-Cisal, Ugl, Liber-
sind) garantisce loro un certo mon-
te lavoro: 48 mesi in sei anni, quin-
di 8 mesi l'anno fino al 2012. Ma
nessuna promessa di assunzione. Il
precariato stabile, quindi, consoli-
dato dalla Legge Biagi e variato con
l'uso di tanti lavoratori «atipici»
che non hanno neppure le garan-
zie dei vecchi Tiddì. Discorso simi-
le ma a sé è l'accordo che l'Usigrai,
per i giornalisti, ha siglato nel feb-
braio 2005 e attuato dall'ottobre
successivo: possibilità di passaggi
da «bacini» della fascia B (8 mesi di
lavoro l'anno per 5 anni ma senza
impegno di assunzione per l'azien-
da, impegno a non fare causa per il
lavoratore), l'unica consolazione è
il passaggio alla fascia A, che garan-
tisce assunzioni scaglionate nel
tempo, ma con transazioni e, an-

che lì, l'impegno a non fare causa
alla Rai. Con questo «accordo pilo-
ta le cause si sono fermate», assicu-
ra Claudio Verna, segretario Usi-
grai (altro discorso sono quelle per
demansionamento). Per i non gior-
nalisti il sindacato starebbe cercan-
do di raggiungere un accordo simi-
le.
Cause e appalti esterni, queste sono
le strade che ha percorso in questi
anni la tv pubblica, mortificando il
patrimonio umano (e non solo) in-
terno. Come con l'uso dei format
proposti dalle case di produzione,
Endemol, Magnolia, Einstein e le al-
tre. Secondo Rosa, (nome di fanta-
sia), programmista regista, «tutte
queste società hanno un ruolo di in-
termediazione di lavoro: la Rai offre
gli uffici, le linee telefoniche e an-
che i numeri da contattare. Un lavo-
ro che potrebbero fare persone in-
terne, no?». Per non parlare delle
idee… Uni.Rai ha chiesto a Cappon
un impegno per la creazione di un
«laboratorio d'inchiesta» che produ-
ca reportage sulla vita reale, offerti
come prodotto fatto in casa (Rai) a
tutte le reti. Quello che si chiama
servizio pubblico, quindi.
Insomma, dopo 24 anni da preca-
rio a mille e trecento euro netti al
mese, Francesco cambia lo slogan:
«Rai? Di meno di tutti! Altro che
"di tutto di più"».

Lavorano da 4 a 8 mesi
l’anno, una flessibilità
totale. Tutti stipati nei
«bacini» con la speranza
di essere ripescati

 ●  ●

Con una lettera alpresidentedel-
la commissione di Vigilanza sulla
Rai, Mario Landolfi, un gruppo di
parlamentari di Prc, Sd, Verdi Pdci
eUlivo,moltideiquali siedononel-
la Commissione, hanno chiesto
giovedì scorso «con urgenza l'audi-
zioneinCommissionedell'Associa-
zione Uni.Rai (circa 500 dipenden-
ti tra internieprecaridell'areaedito-
riale della Rai)» ricordando che «la
stessa richiesta era stata presentata
oltredue mesi fa ai Suoiuffici». «Ri-
teniamourgenteenecessarioascol-
tare una rappresentanza di questi
lavoratori che denunciano gravi si-
tuazioni», concludono Giovanni
RussoSpena(Prc),GennaroMiglio-
re (Prc), Gloria Buffo (Sd), Tana De
Zulueta (Verdi), Marco Lion (Ver-
di), Nicola Tranfaglia (Comunisti
Italiani), Paolo Brutti (Sd), Tomma-
so Sodano (Prc) e Giuseppe Giuliet-
ti (Ulivo). L’Uni.Rai ringrazia: «sia-
mostanchidiassistere impotential
degradodell'aziendaeallascompar-
sa del servizio pubblico».

■ Natalia Lombardo / Segue dalla prima

Riordino enti di ricerca. Rilanciare e razionalizzare il
settore della ricerca, garantendo l’autonomia di gestione
agli enti pubblici nazionali, è l’obiettivo della legge delega
sul riordino degli enti, già approvata dal Senato, in
discussione in aula questo pomeriggio e all’ordine del
giorno da domani per le votazioni. Secondo la relatrice del
provvedimento, la capogruppo dell’Ulivo in commissione
Cultura Manuela Ghizzoni, «consentire a ciascun ente di
basare le regole di funzionamento sulla propria esperienza
significa riconoscere concretamente l’indipendenza e la
libera attività di ricerca».

Conflitto d’interessi. L’esame della proposta di legge sul
conflitto d’interessi, approvata dalla commissione Affari
costituzionali, è cominciato in aula già alla metà di maggio
quando sono state respinte le pregiudiziali di
costituzionalità e le richieste di sospensiva del centro
destra. Da domani la pdl è di nuovo all’ordine del giorno
dell’aula per le votazioni.

Mozione su popolo Saharawi. Sostegno ad iniziative che
permettano una conclusione condivisa e definitiva del

conflitto nel Sahara occidentale e che mettano fine al
dramma umanitario del popolo Saharawi è l’impegno
chiesto al governo da una mozione che ha come primo
firmatario il vice presidente della Camera, Carlo Leoni.

Scuola Onu di Torino. Un contributo straordinario di un
milione e mezzo di euro per lo staff college di Torino (un
istituto per la formazione dei funzionari delle Nazioni
Unite) è l’oggetto di una proposta di legge dell’Ulivo
presentata la scorsa settimana in una conferenza stampa
da Marina Sereni, Pietro Marcenaro, Sandro Gozi e Sergio
Mattarella e che sarà discussa mercoledì dalla commissione
Affari costituzionali.

Commissione Cultura. La commissione Cultura ha in
calendario per mercoledì alle 14 un’audizione del ministro
Mussi sulle iniziative del governo a sostegno della ricerca.

Caso Previti. La giunta delle Elezioni è convocata oggi alle
13 per discutere e decidere se proporre all’aula il voto sulla
decadenza di Previti da deputato.
 (a cura di Piero Vizzani)

Ordinamento giudiziario. I lavori d'aula della settimana
saranno per la quasi totalità assorbiti dal ddl
sull'Ordinamento giudiziario. Domani replica del relatore e
del Guardasigilli; poi le votazioni sino a sabato. 150 gli
emendamenti, quasi tutti dell'opposizione. Si allontana la
prospettiva della fiducia.

Dpef. In vista dell'esame del Documento di
programmazione economica e finanziaria, che avverrà
contemporaneamente nei due rami del parlamento, le
commissioni Bilancio di Camera e Senato, dopo
l'esposizione del ministro dell'Economia, avviano, in
seduta congiunta, una serie di audizioni, a partire da oggi
alle 15 (sindacati, Confindustria e associazioni di
categoria), proseguiranno venerdì e si concluderanno
lunedì 16 con Corte dei Conti e Banca d'Italia.

Iva auto. In una "finestra" dei lavori d'aula, riprenderà
l'esame del ddl sulla restituzione dell'Iva per le auto, con
misure fiscali sugli immobili.

Energia. Al termine dei lavori d'aula sarà "incardinato" il

decreto legge sulla liberalizzazione dei mercati dell'energia.

Dico Come i fiumi carsici, rispuntano i Dico. Il presidente ,
Cesare Salvi, ha annunciato per oggi una riunione del
comitato ristretto della commissione Giustizia, per
riprendere l'esame dei diversi testi sulle coppie di fatto, a
cui ne aggiungerà uno suo di sintesi.

Riforma elettorale. Mercoledì scorso, il presidente della
commissione Affari costituzionali Enzo Bianco ha
presentato una "bozza" di riforma della legge elettorale che
adombra il sistema tedesco, con correzioni. Questa
settimana si discuterà in commissione un testo ufficiale.

Intercettazioni. All'odg della commissione Giustizia, il ddl
Mastella sulle intercettazioni telefoniche, già approvato
alla Camera. Probabili modifiche.

Brebemi. Giovedì, il governatore della Lombardia,
Formigoni, interverrà ai lavori della commissione Lavori
pubblici per perorare la causa della direttissima
Brescia-Bergamo-Milano.  (a cura di Nedo Canetti)

VIGILANZA
«Ascoltiamo i precari» chiedono
i parlamentari di centrosinistra

UNA VITA DA TIDDÌ cioè lavoratori a tempo deter-

minato. Dieci precari per ogni interno alla Rai: ingag-

giati per qualche mese, poi pausa, poi un nuovo

contratto, con il miraggio dell’assunzione. Caso limi-

te, un precario assunto a 63 anni, mandato in pensio-

ne il giorno dopo. Aveva già 35 anni di contributi

L’INCHIESTA

Sono la spina dorsale
della Rai: programmisti
registi, assistenti alla regia
produttori esecutivi
segretari di produzione

E intanto crescono
gli appalti esterni: la Rai
dà uffici, telefoni, strutture
e gli interni sono scavalcati
da Endemol e Magnolia

Precari nella palude
in viale Mazzini

Una manifestazione dei precari in viale Mazzini davanti al Palazzo Rai Foto di Claudio Onorati/Ansa

Difficile vivere nell’incertezza
a cinquant’anni. Difficile

organizzare anche le ferie se
si attende di essere richiamato

Molte ricorrono al giudice
del lavoro. Ma per entrare
nei «bacini» bisogna
impegnarsi a non far causa
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VORREBBE APRIRE un ristorante, fare un

calendario nudo, darsi alla politica. Gioca a

fare il «prodotto di questa Italia», Fabrizio Co-

rona, paparazzo, inventore di un marchio che

porta il suo cognome

e che è stampato su

t-shirt, mutande, ca-

schi, occhiali, berretti
con visiera. Un’Italia a cui que-
sto prodotto dell’immagine, for-
giato da un’ottantina di giorni
tra carcere e domiciliari per l’in-
chiesta di Potenza su foto-ricatti
a imprenditori e artisti, ritiene a
pieno titolo di appartenere: «La
gente mi chiama, mi ama e mi
adora»,afferma.Unaserata indi-
scoteca gli frutta qualche miglia-
io di euro. Venerdì è al «Torque-
mada»diFoggia, sabatoa«LeRo-
tonde» di Pavia, il 21 al «Nafou-
ra» di Taranto, il 28 al «New Car-
rubo»diAgropoli (Sa)...Nonma-

le come inizio di una campagna
elettorale. Già, perché tra le tan-
te dichiarazioni rilasciate alla
stampa, quelle che sono state
prese più sul serio riguardano
una sua possibile discesa in cam-
po.
Voci che da Forza Italia smenti-
scono categoricamente («Ma vi
sembra che uno una mattina si
sveglia e vuol fare un partito?»),
lovorrebberoancheacenadaSil-

vio Berlusconi in settimana per
un possibile appoggio politico
dapartedel leaderdellaCdl.Fan-
tasie, dicono da via del Plebisci-
to. Lui, Corona, conferma: «For-
zaItalia?MachihaparlatodiFor-
za Italia? Io presento il mio parti-
to giovedì, a Milano. Martedì
chiamiamo i giornalisti. Niente
Berlusconi». L’uomo è solito fare
da solo. Un uomo, una faccia.
Una prima proposta politica Co-
rona la aveva avuta da Giuseppe
Graziani,misconosciuto segreta-
rio nazionale del Partito della Ri-
fondazioneSocialistaedexsegre-
tario napoletano del Nuovo Psi:
«Ho voluto incontrare Fabrizio
Corona - spiegava qualche gior-
no addietro -perché igiovani so-
cialisti, che ho l’onore di guida-
re, hanno a cuore 4 proposte di
legge di iniziativa popolare: ri-
durre i privilegi al ceto politico;
diminuire i costi della pubblica
amministrazione; una maggiore
equità sociale (meno fisco); ga-
rantire le convivenze». E Coro-
na?Perquestaragione,aggiunge-
va, «ho chiesto a Corona: perché
nonmettia fruttolatuapopolari-
tà su questioni che tutto il Paese
condivide?”». Spiegato l’arcano.
Lo stesso Corona, d’altronde,

avevarivelatoal settimanaleGen-
tealcunideipuntidiunsuofutu-
ro programma elettorale: «Sì ai
Dico, sì ai matrimoni gay, libera-
lizzazionedelledrogheleggere, li-
beralizzazione della prostituzio-
ne, riapertura della case chiu-

se...». E, sul versante giustizia,
promettevaattenzionealla situa-
zione carceraria e pene per i ma-
gistrati che sbagliano.
Eppure Corona è soprattutto un
uomo che lavora con la propria
immagine. Sulla propria carcera-
zione ha già pronto un libro di
prossima pubblicazione (il pri-
mo uscì nell’imminenza della ri-
chiesta cautelare da parte del pm
John Woodcock) e un giovane
rapperglihadedicatounacanzo-
ne («Ostaggio dello Stato») che
haancheunconnotatosimil-po-
litico : «E la colpa non è mia è di
Corona, le morti dopo l’indulto
ne sono solo la prova...». Per

adessolapossibilitàdiunacandi-
datura del paparazzo già marito
di Nina Moric ha scosso solo il
sottobosco socialista. Salvatore
Proto, anche lui semi sconosciu-
tosegretariodell’AlleanzaSocial-
democratica, attacca il collega:
«SperochealpiùprestoRifonda-
zione Socialista smentisca pub-
blicamente, altrimenti diciamo
noatutte le iniziativecomuni in-
traprese». Per non lasciare nulla
di intentato, Proto lascia nel
blog dei fans di Corona anche
un commento: «Quando il sole
della politica è basso all’orizzon-
te anche i nani proiettano om-
bre lunghe».

Prima conseguenza certa della
sconfitta elettorale di Berlusconi,
la caduta di Bananas. La rubrica
di Marco Travaglio sull’Unità,
che ha seguito le tragiche o esila-
ranti vicende del tycoon al gover-
no - nell’era del conflitto di inte-
ressi fatta istituzione - è defunta
il giorno dopo le elezioni. Dalle
sue ceneri, ecco un più allegro e
surreale Uliwood party - che ri-
chiamal’irresistibile«Hollywood
party» di Black Edwards con un
singolare Peter Sellers - a seguire
incongruenze e contraddizioni
del governo dell’Unione. Ma se
Staino in una sua indimenticabi-
le vignetta (Prodi che offre ai suoi
ministriunabottigliadi champa-
gne per brindare alla ritrovata
unità dopo la prima crisi, e ognu-
no preferisce invece altro: chinot-
to, vino rosso, caffè, acqua toni-
ca, coca, spremuta...) ne ha foto-
grafato l’irriducibile litigiosità,
Travaglio sceglie invece di segna-
lare le incongruenze interne, il
mutamentodelpuntodivistadel-
l’opposizione che si fa governo. E,
grazie alla sua penna affilata e a
un invidiabile archivio, ogni gior-
no getta il suo scandaglio nel pa-
norama, a volte scombinato, di
Palazzo Chigi e dintorni.
Cuore della sua battaglia, la giu-
stizia e il suo ministro, Clemente
Mastella. Perché, dice il giornali-
sta, bisogna rispettare la legge,
sottoBerlusconicomesottoProdi,
se si è all’opposizione ma soprat-
tutto se si è al governo. E rispetta-
re le sentenze: chi è condannato
sconti la sua pena «possibilmen-
te non in Parlamento»: quel che
sta facendo, uno per tutti, Cesare
Previti. Condannato con senten-
za passata in giudicato, al Parla-
mento non è bastato un anno per
«licenziarlo»daonorevole.Enep-
pure a sospendergli lo stipendio.
Uno scandalo che non finisce di
stupire.
Non tutto quel che scrive Marco
Travaglio - un esempio per tutti,
il suo giudizio tranchant sull’in-

dulto - è condivisibile. Non tutte
le sue idee sono sussumibili. A
volte in redazione i suoi articoli
scatenano discussioni vivaci,
tanto che Staino ha inventato
per lui il «Beria-travaglio». Il di-
rettore dell’Unità, Antonio Pa-
dellaro, in un editoriale, lo am-
monisce alla vigilia delle elezio-
ni: «Primo, non farsi del male»;
e Travaglio ribatte «Con la veri-
tàsi vincemeglio»,gli elettori so-
no adulti e vogliono sapere e ca-
pire, niente deleghe in bianco,
questa volta. Di qui il disegno di
un uccellaccio irriducibile anche
alle correzioni del vignettista.
Ma in via Benaglia il dissenso
non fapaura,né il dibattito.Co-
sì Travaglio continua a scrivere
eafardiscutere.Earappresenta-
reunasingolareeccezionenelpa-
norama della stampa italiana,
insieme all’Unità che pubblica
daanni le sue rubriche. Il suo in-
cubo è quel che fece il primo go-

vernodell’Ulivo: oltre che sul con-
flitto di interessi, dove non fece
nulla,«induesolematerie fecedi-
sastri: lagiustiziae la libertàd’in-
formazione, proprio quelle che
stanno a cuore a Berlusconi».
Occhi puntati, dunque sul mini-
stro di Ceppaloni e sull’indulto
(«I furboni dell’indultone»). Ma
qualche volta le mani gli scivola-
no sul computer e torna alla anti-
ca passione, Berlusconi. «Piazza-
le Loreto? Magari» quando l’ex
premier si lamenta per Calciopo-
li; «L’odalisco» (il riferimento è
alla festa per il compleanno della
moglie, ma anche alla persisten-
za delle leggi vergogna); «Vacan-
ze intelligenti» (ricordate? il finto
vulcanoavillaLaCertosa con in-
clita e colto); o «Ricrescita zero»,
l’esilarante riscrittura della visita
dell’expremieralCongressoame-
ricano, con contorno di impiegati
figuranti «trapiantati» negli
scranni dei deputati.
Questo puntuto e documentato
giornalista scatena però inconte-
nibile ilarità quando riesce a la-

sciar libera lasuavenasurreale, co-
me in «Senza vergogna», o «Com-
ma profondo», o ancora «L’anno
del maiale».
Certo, poi a volte la realtà èancora
più surreale della sua immagina-
zione.ComequandoilCorrieredel-
laSerapubblicò l’incredibilepropo-
sta del professor Panebianco - che
il 18 settembre 2001 pure ricorda-
va la superiorità morale dell’occi-
dente sui nuovi barbari - che spon-
sorizzava la liceità della tortura
nei confronti dei terroristi islamici.
Pazzesco, tanto che il professore si
smentisce: lo dicevo per provocare.
E Travaglio, perfido: «In futuro il
Corriere pubblicherà in neretto le
frasichequelmattacchionedelpro-
fessor Panebianco scrive per burla,
onde aiutare i lettori a distinguerle
da quelle scritte sul serio». Incredi-
bile, era solo l’agosto scorso.

MarcoTravaglio,«Uliwoodpar-
ty.Figuree figurine, figurie figu-
racce del primo anno di centro-
sinistra (destra)». Garzanti, pp.
428, 17 euro.

IL LIBRO È in libreria «Uliwood party», che nasce dalle rubriche su l’Unità ma non solo

Un Travaglio di governo

Un rapper gli ha
dedicato una canzone
Lui sfrutta l’immagine
di ex galeotto e ha già
scritto «le sue prigioni»

La cena a villa
Certosa? Macché
Intanto fa serate
in discoteca
per migliaia di euro

Corona farà politica
Berlusconi mette le mani
avanti: non con me
Giovedì la presentazione ufficiale. Ma ha già
confidato a «Gente» il suo programma elettorale

■ / Roma

OGGI

REFERENDUM

Raccolte 50
firme sotto casa
di Mastella

■ di Ella Baffoni / Roma

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

FESTE Con ogni probabili-

tà questa sarà l’ultima esta-

te in cui convivranno, in atte-

sa della nascita del Partito

Democratico, Feste del-

l’Unità e Feste dei Dl. Ap-

puntamenti di svago ma anche
politici (oltrechestrumentidi fi-
nanziamento dei partiti) che
tra fineagostoemetàsettembre
vedranno coinvolti tutti i parti-
ti dell’arco costituzionale.
Iniziamo dalla Quercia, che
conta 4mila feste in tutta Italia,
dicui25,tematiche,a livellona-
zionale. Impossibile censire tut-
te leFestedell’Unità.Quellache
haapertovenerdì a Cremona (e
chiuderà il 23 luglio) ha in car-
tellone Cofferati, Chiamparino
e gli spettacoli di Paolo Rossi e
Paolo Hendel.
L’appuntamento clou, la Festa
de «L’Unità» nazionale, è a
Bologna dal 24 agosto al 17
settembre. In primo piano,
neanche a dirlo, la nascita del
Partito democratico prevista
permetàottobre. Il programma
è ancora da definire nei detta-
gli: scontata lapresenzadimini-
stri e leader di partito, così co-
me quella del premier Romano
Prodi.
In attesa del Partito denocrati-
co, laMargherita scegliedi fa-
re la sua festa sull’acqua: dal 3
all’8 settembre, a bordo di
un aliscafo da 350 posti della

Snav, con varie tappe lungo la
costa della Campania. La «Mo-
toPd», così ribattezza l’organiz-
zatoreRenzoLusetti lamotona-
ve del Pd, salperà da Salerno;
getterà l’ancora in tre o quattro
porti per concludere la «crocie-
ra» politica in terraferma a Pon-
tecagnano. Quest’anno niente
ospiti dell’opposizione perchè,
spiega Lusetti, la Margherita si
vuole concentrare in una rifles-
sione«interna» sulvarodel Par-
tito democratico. Anche qui è
prevista la presenza di Prodi.
Rifondazione terrà la sua fe-
sta nazionale, a cui parteciperà
il presidente della Camera Fau-
sto Bertinotti, al Palafiera di
Roma, dal 28 al 30 settem-
bre. In attesa, sono quattro le
feste tematiche nazionali «Beni
comuni e ambiente», che si è
chiusa a Firenze il 24 giugno;
«Pace e Mediterraneo», a Paler-
mo dal 20 giugno al 1 luglio;
«Città e precarietà», a Roma dal
12 al 29 luglio, e «Cittadinanza
e diritti», a Torino dal 30 agosto
al 16 settembre. Previste anche
feste territoriali.
Dopo le feste tematiche, quella
sul lavoro che si è svolta a Terni
e si è già conclusa, e quella della
cultura, a Roma, iniziata il 6 e
chetermineràil22luglio, lama-
nifestazione conclusiva per il
PdcidiOlivieroDiliberto si ter-
rà ancora a Roma, data e pro-
gramma ancora da definire, ma
probabilmente a fine settem-
bre. Come i Verdi, che hanno
stabilito la data - dal 16 al 23
settembre - probabilmente a
Roma (forse a Ostia).
Comealsolito, fineagostoèpre-
notata dalla festa dell’Udeur, a
Telese: il 27 s’inizia con l’eco-
nomia, ospite Padoa Schioppa,
il 29 Fausto Bertinotti. Il giorno
dopo,SilvioBerlusconi insolita-
ria. Seguiranno Franco Marini e
Walter Veltroni. Il primo set-
tembre ecco Massimo D’Ale-
ma. Ma sono anunciati anche
un bel mazzo di ministri: Rosy

Bindi, Paolo Gentiloni, Paolo
DiCastro,AlfonsoPecoraroSca-
nio. In più, Piero Fassino, Pier
Ferdinando Casini, Savino Pez-
zotta, Franco Giordano. Chiu-
derà, naturalmente, Clemente
Mastella.
L’UdchaprenotatoFiuggiper
la sua festa, inizio settembre.
Mentre An - solida tradizione
ormai-dàappuntamentoaMi-
rabello (Ferrara) dal 30
agostoal 9 settembre: come
sempre, la chiusura è riservata
al presidente del partito Gian-
franco Fini. Tra i faccia a faccia
in programma, quello tra il mi-
nistro Livia Turco e Alfredo
Mantovano(4settembre),quel-
lo tra Anna Finocchiaro e Igna-
zio La Russa (7 settembre). Un
pooldigiornalisticercheràdi in-
tervistare (l’8 settembre) Mauri-
zio Gasparri. A fine luglio, inve-
ce,Festa del Secolo d’Italia nella
più mesta Rieti dal 19 al 29 lu-
glio, aperta da Ignazio La Russa
e chiusa da Fini. Tra gli ospiti,
Mario Landolfi e i ministri Fio-
roni e Turco.
E la Lega? Solo in luglio, una
miriadesono lefeste locali. In
Lombardia 33, in Veneto e Pie-
monte 6, due in Liguria, tre in
Emilia, una in Trentino. Ed è
probabile la tradizionale Ponte
di legno.
Dal 28 al 30 settembre a Sa-
int Vincent festa della Dc di
Rotondi. Tragli ospiti il sinda-
co di Roma, Walter Veltroni, il
leader di Fi, Silvio Berlusconi, il
presidentediAn,GianfrancoFi-
ni e il segretario dell'Udc Loren-
zo Cesa.

Feste di partito: i Ds a Bologna
I Dl su un aliscafo a Salerno

■ Il comitato romano per il re-
ferendum elettorale ha voluto
provare ieri mattina l’ebrezza
dellasfida.Conunblitz«simbo-
lico»si èrecatoaCeppaloni (Be-
nevento), patria di Clemente
Mastella,permetteresuunapo-
stazione per la raccolta delle fir-
me. Alle undici è stato allestito
lo stand proprio di fronte al pa-
lazzomunicipale,sededelGuar-
dasigilli (che è anche sindaco
della cittadina) e ha raccolto
una cinquantina di firme: «Ci
fa piacere - ha commentato il
coordinatore del comitato En-
zoCursio -cheaCeppaloni tan-
ti cittadini si siano messi in fila
per dire basta al sistema dei par-
titi e dei partitini, che consente
che ne esistano settantasei at-
tualmente in Italia». Il sinda-
co-ministro, da tempo schiera-
to nella difesa del suo partito,
ha risposto con due battute:
«DopoCeppalonivadanoalBil-
lionaire, visto che Briatore è
unodei firmatari»,ha replicato.
E poi: «Considerato l’enorme
“successo” di raccolta delle fir-
me fatta a Ceppaloni, vadano
ora a Porto Cervo, dove avran-
nomaggiorefortunaesidiverti-
rannopure».RispondeGiovan-
niGuzzetta«Lorassicurosul fat-
tochesi,presidentedelComita-
to promotore dei referendum
elettorali:«Siamosempreallari-
cerca di nuovi suggerimenti su
dovecollocare ibanchettiper la
raccolta delle firme. Quanto ai
risultati della raccolta a Ceppa-
loni,considerandoil tempoma-
teriale per consentire la sotto-
scrizionedeitrequesiti,uname-
dia di una firma al minuto non
mipareaffattomale.Ancheper-
chè come è ovvio nessuno dei
suoi“amici”hafirmato.Equin-
di concordo con Mastella che
sia stato un successo».

Un anno vissuto
pericolosamente
molto pericolosamente
a Palazzo Chigi
in 428 pagine

Fabrizio Corona Foto Matteo Bazzi/Ansa

Rifondazione
chiude
a fine settembre
al Palafiera
di Roma

Tutti a Telese
dall’Udeur: Veltroni
D’Alema, Bertinotti
Padoa-Schioppa
e Berlusconi
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L’ASSALTO ALLA MOSCHEA ROSSA di

Islamabad era nell’aria ieri sera, dopo che gli

integralisti islamici asserragliati all’interno

hanno per l’ennesima volta rifiutato di cede-

re. Rashid Ghazi, il re-

ligioso che guida la ri-

volta ha dichiarato di

preferire il «martirio»

ad una resa che significherebbe
l’arrestoe l’imprigionamentoper
sé ed i seguaci. «Crediamo forte-
menteche il sangue da noi versa-
to porterà ad una rivoluzione -ha
fattosapereattraversounadichia-
razione consegnata alla stampa
Rashid Ghazi, 43 anni, che insie-
meal fratelloAbdulAzizhadiret-
to per anni Lal Masjid (Moschea
Rossa)-. Se dio vorrà, la rivoluzio-
ne islamica sarà il destino di que-
stanazione». Sabato il presidente
Musharraf aveva intimato: «Ar-
rendetevi, o sarete uccisi».
Leprobabilitàdiun’irruzionedel-
le truppe speciali nel tempio era-
noconsiderate ierimoltoalte,do-
pocheècircolata lavocechealtri
elementi, ancora più fanatica-
mentedeterminatia resistere,ab-
biano sottratto a Rashid Ghazi il
comando della rivolta. Secondo
l’intelligence pakistana si tratta
di membri di un’organizzazione
legata ad Al Qaeda, e chiamata
«Harkatul Jihad-e-Islami». Il per-
sonaggio più importante è noto
come Abu Zar, complice di quel-
l’Amjad Faruqi che fu coinvolto
nel rapimento ed assassinio del
giornalista americano Daniel Pe-
arlalcunianni faaKarachi.Fra lo-
ro ci sarebbero anche degli stra-
nieri, arabi o ceceni o uzbeki.
Non è chiaro se l’esautoramento
di Rashid Ghazi da parte di
«Harkatul» corrisponda a verità.
Certamenteperò l’ipotesi che ciò
sia avvenuto dava argomenti a
quelle autorità pakistane che ieri
dipingevano in termini estrema-
mente drammatici la situazione
all’interno della moschea. «Il go-
verno potrebbe dover ripensare
la propria strategia -affermava il
viceministro dell’Informazione
Tariq Azim, riferendosi alla linea
sinoraadottata,chenonprevede-
vauninterventoarmatonei loca-
li per evitare un bagno di san-
gue-.Oramaièdiventataunapre-
sa di ostaggi. I miliziani hanno
fortificato le loro posizioni e non
lasciano andar via le donne e i
bambini».
Secondo notizie trasmesse al-
l’esterno da un informatore infil-
trato tra gli integralisti, sarebbero
effettivamente emersi contrasti
fra i partecipanti all’occupazio-
ne.Ungruppodistudentivoleva-
norinunciareall’impresaeconse-
gnarsi alla polizia, ma gli altri
l’hanno impedito con la forza,
non esitando a sparare alle gam-
be di tre di loro. Alcuni, cui non
veniva permesso di andarsene,
hanno iniziato uno sciopero del-
la fame.
C’è incertezzasulnumerodeipre-
senti, dopo che alcuni giorni fa,
al terminediunabattagliadurata
molte ore, la maggior parte dei
militanti islamici si è arresa ed è
uscita dal recinto della moschea.

Secondo Rashid Ghazi dentro ci
sarebbero 1800 combattenti per
la fede. Per le autorità, sarebbero
molti di meno, da 200 a 500, e di
loro solo 60 sarebbero i veri rivol-
tosi, mentre gli altri, donne e
bambini,nonsonocheprigionie-
ri nelle loro mani. Per quanto ri-
guarda le donne è probabile che
unapartedi lorosiaaquestopun-

toeffettivamentetrattenutaafor-
za, mentre è sicuro che all’inizio
la protesta era condivisa da alcu-
ne centinaia di giovani della ma-
drassa femminile «Jamia Haqsa»,
i cui locali confinano con Lal
Masjid.
L’occupazionedellaMoschearos-
sa e di alcuni edifici limitrofi, tra
cui una biblioteca infantile, è ini-

ziata alcuni mesi fa, quando le
studentesseealtremilitantiestre-
miste hanno rapito e trascinato
all’interno del tempio alcune
donne da loro accusate di com-
portamenti immorali.Trattando-
si di un luogo religioso, Mushar-
raf ha a lungo esitato ad ordinare
un’azione di forza contro quella
che era ormai diventata un’isola

di illegalitàarmatanelpienocen-
tro della capitale Islamabad. Fi-
nalmentemartedìscorsohaordi-
nato ai rangers di circondare il
complesso edilizio, isolarlo e im-
pedire che da quel momento in
poi si potesse impunemente en-
trare od uscirne. Ne sono scaturi-
te sparatorie, in cui sinora sono
morte24persone,compresialcu-

nimilitari.RashidGhazi,nelmes-
saggio inviatoalla stampa, sostie-
ne che i morti fra gli assediati so-
no moltopiù numerosi, oltre tre-
cento, e che sono stati seppelliti
all’interno della moschea.
Ieri un primo gruppo di 152 stu-
denticoraniciarrestati l’altrogior-
no dopo avere evacuato la Mo-
schea Rossa, sono stati rimessi in
libertà. I giovani, di età tra i 15 e i
18anni,hannospiegatodiappar-
tenereaun’altramadrassa,edies-
sere stati sorpresi nel tempio,
quando sono scoppiati i combat-
timenti martedì scorso. Il pre-
mier pakistano, Shaukat Aziz, ha
ripetuto il suo appello alla resa:
«Assicuro a tutti quanti si conse-
gnerannoalleautoritàcheavran-
no giustizia».

Un’impresa religiosa a conduzione
familiare, la Moschea rossa (Lal
Masjid) di Islamabad. Quando il
Maulana Abdullah, alla fine degli
anninovanta, fuassassinatodaun
ignoto sicario (faida interconfessio-
nale secondo la versione ufficiale,
delittodiStato secondoiparentidel-
la vittima), la direzione del tempio
passòal figlioAbdulAziz, chesipre-
se come assistente il fratello minore
Rashid Ghazi. E nella moschea do-
ve i vipdellacapitalepakistanaera-
no soliti recarsi il venerdì per ascol-
tare sermoni politicamente corretti,
cominciarono a risuonare messaggi
per così dire border-line. Perché i
due nuovi gestori non nascondeva-
nodi essere in contattocon icapi ta-
lebani del vicino Afghanistan e con
i leader della stessa Al Qaeda, Osa-
ma Bin Laden compreso. Ma al-
l’epoca il Pakistan sosteneva il regi-
me teocratico di Kabul, e i kamika-
ze di Osama non avevano ancora

attaccato le Torri gemelle.Così l’in-
tegralismo politico-religioso dei fra-
telli teologidiLalMasjid era tollera-
to, se non addirittura avallato dal
governo di Islamabad.
Nelle settimanecheseguironogliat-
tentati dell’11 settembre, la Mo-
schearossadivenne ilpuntodi riferi-
mento di tutti i movimenti fonda-
mentalisti che resistevanoalla svol-
ta filo-americana ed anti-talebana
del presidente Pervez Musharraf. Lì
si tenevano raduni di protesta, lì si
concertavano iniziative di sostegno
al traballante potere dei mullah af-
ghani, lì si raccoglievano fondi ed
aiuti materiali per i fratelli taleba-
ni, lì si arruolavano volontari pron-
ti a partire per la jihad «quando il
mullah Omar ce lo chiederà».
Fu Rashid Ghazi, capo degli irridu-
cibili che sino a ieri resistevano nel-
la moschea all’assedio dei rangers
di Musharraf, a permettere in quel-
l’ottobredel 2001di incontrareuno
di quegli aspiranti martiri. Si chia-
mava Ihsan, aveva 20 anni, ed era

appena arrivato da Attak armato
dell’innocente fanatismoinculcato-
gli dai meno innocenti maestri del-
la sua madrassa. «Che io vada in
guerra oppure no -diceva Ihsan sot-
to lo sguardo approvatore di
Rashid- la vita è così breve. E allora
perché non morire per una causa
giusta, sapendo quale ricompensa
miattende inParadiso»?Rashid ri-
spondendo al giornalista, ma indi-
rettamente rassicurando il seguace,
ricordavadiesserepartitoasuo tem-
po per la guerriglia anti-sovietica
del tutto digiuno di cose militari.
«Imparai tutto nel vivo dell’azione,
ed ora so come maneggiare qualun-
que arma», spiegava.
Faceva effetto sentir profferire dalla
bocca di Rashid Ghazi i propositi
più bellicosi, e seguirne le spericola-
te peripezie logiche in difesa delle
proprie convinzioni, senza che mai
il suoatteggiamento tradisseaggres-
sività o disprezzo per l’interlocuto-
re. Un estremista gentile ed educa-
to. Portava occhiali dalla montatu-

rafineadattiadun intellettuale che
aveva studiato storia all’università,
eprimadellaconversioneall’islami-
smo militante aveva lavorato negli
uffici dell’Unesco. Sorrideva, avvol-
gendoinunflautato involucrovoca-
le, proclami jihadisti e apologetiche
fantasiose descrizioni dell’eden so-
ciale talebano. «Omar ha portato
la pace, ha distrutto le coltivazioni
d’oppio,e seglidessero temporipari-
rebbe le scuole femminili, certo non
prima di avere organizzato meglio
l’istruzione maschile. Non è vero
che ilpoteredei talebanistacrollan-
do, è solo propaganda. Con la fede
l’Afghanistan resisterà ad una coa-
lizione nemica che riunisce il mon-
do intero, perché Allah ha detto che
i piccoli possono socnfiggere i gran-
di, se lui stadalla loroparte».Affer-
mazioni che lui e il fratello Abdul
Azizsnocciolavanosoavi, comefos-
sero indiscutibileevidenzaadisposi-
zione di chiunque volesse aprire gli
occhi. Non si scomponevano mini-
mamente se cercavi interrogativa-

mente di contrapporre dati e infor-
mazioni che contraddicevano le lo-
rodogmatiche certezze.Quasiacco-
gliessero l’ignoranza dell’infedele
come un normale quotidiano inci-
dente di percorso, da mettere nel
conto, senza lasciarsene turbare.
Sottounapiccola tendagrigia,mon-
tata sul prato adiacente alla mo-
schea, un giorno Abdul Aziz dedicò
al mullah Omar un elogio devoto:
«Gran brava persona, timorata di
Dio. Qualunque cosa faccia si ispi-
raalla legge islamica.Preferisceper-
dere il potere piuttosto che cedere a
richieste immotivate (la consegna
di Osama, suo ospite in Afghani-
stan). Quale altro leader avrebbe
avuto altrettanta coerenza? È lui la
nostra guida». Ma nell’ispirarsi ad
unmodello, l’imitazionepuòsconfi-
nare nella caricatura. Omar, cadu-
ta Kandahar, fuggì in motocicletta
e non lo prese più nessuno. Abdul
AzizdallaMoschea rossaassediata
è scappato travestito da donna ed è
stato subito catturato.

LA TESTIMONIANZA Quella Rossa è una Moschea a conduzione familiare, dopo l’uccisione del padre fu affidata ai due figli. Uno è fuggito grazie a un burqa

Quando incontrai Ghazi, l’integralista con i modi di un lord

WASHINGTON Mentre conti-
nua la irritazione dell'ammini-
strazione Bush verso il Pakistan,
per la sua inazione nei confronti
di Al Qaeda, il New York Times
ha rivelato che una operazione
militare segreta che avrebbe po-
tuto portare alla cattura di diver-
sicapidellaorganizzazioneterro-
rista venne bloccata all'ultimo
momento dalle autorità Usa all'
iniziodel2005per il timoredi ro-
vinarei rapporticolgovernoMu-
sharraf. L'azione militare era sta-
ta progettata dopo che informa-
tori avevano rivelato all'intelli-
gence Usa che una riunione dei
capi di Al Qaeda, con la parteci-
pazionedel numerodueAyman

al Zawahri, stava per avvenire in
un'area isolata del Pakistan, vici-
no al confine con l'Afghanistan.
Nata come una operazione rapi-
da e agile dei Servizi Speciali Usa
la missione si era gonfiata per
strada, con l'aggiunta di Ran-
gers, Navy Seals e agenti della
Cia, finoacomprenderecentina-
iadipersone.«Sembrava la inva-
sione del Pakistan», ha detto al
New York Times una fonte ano-
nima dell'intelligence che aveva
partecipato alla preparazione
della operazione. Quando già le
forze speciali destinate ad effet-
tuare la operazione nell'area del
Nord Waziristan, una regione
montuosa, erano state imbarca-

te inAfghanistan abordo deive-
livoli C-130 che dovevano para-
cadutarle sul luogo della riunio-
ne di Al Qaeda era stato l'allora
ministro Rumsfeld a bloccare
l'interamissione.Secondolefon-
ti anonime Rumsfeld era preoc-
cupato sia per il rischio di perdi-
te di vite umane americane sia
per le conseguenze sui rapporti
con il Pakistan: portare a termi-
neuna operazionecosì colossale
senza chiedere prima il permes-
soaMusharrafavrebbesignifica-
to, a giudizio di Rumsfeld, una
rotturaneirapporti conilprezio-
so alleato. Così la operazione era
statabloccataall'ultimomomen-
to.

■ Per pesare nel mondo, l’Italia
ha bisogno che sulle grandi scelte
dipoliticaesteravi siaunaconcor-
danzabipartisantragovernoeop-
posizione. È un concetto su cui
Massimo D’Alema insiste molto.
E non c’è niente di più «biparti-
san» della recente nomina di
Giampiero Massolo, 52 anni, a se-
gretario generale della Farnesina.
L’esperienza al servizio degli inte-
ressidel Paese, indipendentemen-
te dalla coloritura politica del go-
vernoincarica:èuntrattocaratte-
rizzante del cursus honorum del
neosegretariogeneraledellaFarne-
sina dal suo ingresso in diploma-
zia, nel 1978. Nel 1990 Massolo
viene destinato presso l'ufficio del

Consigliere diplomatico del presi-
dente del Consiglio Giulio Andre-
otti. Tra il 1993 e il 1996 è prima
consigliere diplomatico aggiunto
e, successivamente, capo della se-
greteria del presidente del Consi-
glio a Palazzo Chigi.
Dalgiugno 1996 ricopre l'incarico

dicapodelserviziostampaeinfor-
mazione della Farnesina e porta-
voce del ministro degli Esteri,
Lamberto Dini. Nominato dal
Consigliodei ministri vicesegreta-
rio generale del ministero nel lu-
glio 2000, viene confermato dal
ministro degli Esteri Renato Rug-
gieroconl'attribuzioneanchedel-
le funzioni vicarie del segretario
generale. Nel gennaio del 2004
Massolo è direttore generale degli
Affaripolitici e,nelnovembredel-
lo stesso anno il ministro degli
Esteri Gianfranco Fini lo nomina
capo di Gabinetto. Oggi è un go-
vernodi centrosinistra - su indica-
zionedi D’Alema -a promuoverlo
all’importante incarico.

Scarcerati 152 giovani
che si erano arresi
martedì quando sono
cominciate
le sparatorie

Cifre ufficiali: 24 vittime
Ma i ribelli dicono che
sono centinaia e molti
corpi sono stati sepolti
nel recinto del tempio

Rashid Ghazi Foto Ansa

Nel 2001 inneggiava
al mullah Omar
e prevedeva lunga
vita al potere
dei Talebani

Giampiero Massolo

■ di Gabriel Bertinetto

«Nel 2005 Rumsfeld sospese operazione
anti al Qaeda nel nord del Pakistan»

Soldati pakistani assediano la Moschea Rossa Foto di Olivier Matthys/Ansa

Farnesina, Massolo segretario generale
Scelta per una politica estera bipartisan

Pakistan,verso ilblitzallaMoscheaRossa
Alle intimazioni di Musharraf l’imam ribelle risponde: il sangue dei nostri martiri scatenerà

la rivoluzione islamica. Fra i fondamentalisti asserragliati vi sarebbero miliziani stranieri

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Per l’intelligence pakistana

contrasti fra i rivoltosi
I duri sparano a quelli
che vogliono cedere

Secondo le autorità dentro
sono rimasti 60 insorti
che tengono in ostaggio
donne e bambini
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È ORMAI QUASI UN MESE che padre

Giancarlo Bossi è nelle mani dei suoi seque-

stratori, nelle foreste del sud delle Filippine, e

per ora non ci sono certezze su chi lo abbia

rapito. Il nuovo re-

sponsabile per la Si-

curezza di Manila,

Norberto Gonzales,

non esclude che il missionario
sia ostaggio del gruppo Abu Say-
yaf, ma per l'ex sottosegretario
agli Esteri, Margherita Boniver,
«ancora non si è aperto un cana-
le di trattative con i rapitori,
chiunqueessi siano».E laFarnesi-
nanonconfermalevocicheben-
gonodaManilamachiedecaute-
la.

Appena rientrata a Roma da una
missionediqualchegiornoaMa-
nila e a Zamboanga City, Boni-
ver ha ribadito che sull'identità
dei sequestratori del sacerdote
nonc'ènulladicertoe,anzi, fino-
ra ci sono solo alcune «supposi-
zioni». La precisazione di Boni-
ver - che oggi, insieme al sottose-
gretarioagliEsteriGianniVernet-
ti, farà ilpuntosulla situazionein
un incontro con la stampa - è
giunta dopo che da Manila sono
rimbalzatein Italia ledichiarazio-
ni fatte da Gonzales, il quale nel-
le prossime ore sarà a Zamboan-
ga City, nella provincia dove -
probabilmente - è prigioniero il
missionario italiano.
Ilnuovouomofortenell'areadel-
la Sicurezza del Paese non ha ap-
puntoesclusocheaportarviapa-
dre Bossi (lo scorso 10 giugno nel
villaggio di Payao) siano stati gli
uominichenelle isoledelsuddel-
le Filippine rispondono al grup-
po integralista islamico Abu Say-
yaf, autore di numerose azioni
terroristiche e considerato uno

dei «tentacoli» di al Qaeda nel-
l’Asiameridionale:unapista,que-
sta, non del tutto nuova, della
quale si era infatti già parlato nei
giorni scorsi. Abu Sayyaf, il grup-
po di cui era leader Khaddafy
Janjalani, è considerato sia dalle
autorità statunitensi sia da quelle
filippine, un gruppo terroristico
con collegamenti internazionali.
Il suo scopo dichiarato è creare
unostato islamiconelleFilippine
meridionali.AbuSayyafèunmo-
vimento integralista il cui nome
arabo significa la spada di Dio.
Natodal Frontemoro islamicodi
liberazione, iniziatore della lotta
armatadeimusulmanidelleFilip-
pine, è noto per la violenza usata
nella lotta per la creazionedi uno
stato islamico nel Sud del'arcipe-
lago. Fondato all'inizio degli an-
ni90dalpredicatoreislamicoAb-
dulrajak Abubakar Janjalani, il
gruppocontaattualmenteunmi-
gliaio di seguaci.
L'altra possibilità, peraltro venti-
latagiànelleprimeoresuccessive
al sequestro del religioso, è che i

rapitori di padre Bossi - del quale
potrebberogiungerenuovefoto -
siano invece «un gruppo di fuo-
riusciti» dei separatisti del Fronte
di liberazione islamicoMoro(Mi-
lf),haaggiuntoBoniver.Neigior-
ni scorsi, Boniver aveva più volte
ricordato che già in passato - du-
rante i rapimenti, cioè, di padre
LucianoBenedetti (nel 1998)e di
padre Giuseppe Pierantoni (nel
2001) - sono trascorsi mesi prima
di stabilire dei contatti con i se-
questratori.
Dalla casa regionale del Pime a
Zamboanga, giungono inviti alla
prudenza. Come quello lanciato
da padre Luciano Benedetti, che,
se ricorda che l'arrivo delle foto-
grafiedi padreBossi «ha acceso la
speranza», sottolinea che «ora si
sono scatenate illazioni e richie-
ste da parte di strani personaggi,
che preferiamo tenere alla larga.
Anche l'interesse dei media può
essere pericoloso, se mal gestito:
a noi interessa padre Bossi come
persona,noncomeoggettodicu-
riosità.
Ieri si è intanto pregato per il sa-
cerdoteoriginariodiAbbiategras-
sodurante le funzionidomenica-
li nelle chiese della diocesi di Mi-
lano.LafiguradipadreBossièsta-
ta ricordata in molte omelie, in
quella che rappresenta la prima
delleiniziativedipreghieracollet-
tivachesi tengononeiprimigior-
ni di questa settimana nell'area
della diocesi milanese.

ABUJA È stata liberata Margaret Hill, la bambina britannica di
tre anni rapita giovedì a Port Harcourt, nel sud della Nigeria.
L’annuncioèstatodatodallapoliziadellostatodiRiversedèsta-
to confermato dal Foreign Office. La piccola è stata consegnata ai
genitori dai servizi di sicurezza nigeriani ed è in buona salute. I
sequestratori avevano minacciato di uccidere la bambina, figlia
diuncittadinobritannicocheda10anni lavoranel settoreener-
geticodel Paese africano,MichaelHill, edi unanigeriana, eave-
vano chiesto dapprima che il padre si consegnasse al suo posto
e poi il pagamento di un riscatto.
Ilcasoavevasuscitato l’indignazionedellacomunità internazio-
nale. I ribelli del Mend, il Movimento per l’emancipazione del
Delta del Niger che opera nella regione ed è stato autore di deci-
ne di sequestri, aveva preso le distanze dal sequestro condan-
nandolocomecontroproducenteper lasuacausa.Unfunziona-
rio della rappresentanza britannica a Abuja ha detto di non sa-
pere se sia stato pagato un riscatto.
Sabatosera ilcommissarioFelixOgbaudo,capodellapoliziadel-
lo stato di Rivers, aveva anticipato che «nel giro di 24 ore» Mar-
garet sarebbe stata rilasciata aggiungendo che di aver avuto in-
formazioni circa il luogo dove la bambina si trovava.

■ di Umberto De Giovannangeli

Boniver di ritorno
dalla sua missione
afferma che non c’è
ancora alcun contatto
con i rapitori

La Farnesina non
conferma le voci
che giungono
da Manila
e chiede cautela

Lo spettro di Al Qaeda
sul sequestro di padre Bossi
Il sacerdote potrebbe essere nelle mani del gruppo
filippino Abu Sayyaf, vicino al network di Bin Laden

LA PROMESSA è stata

mantenuta. Con un voto a

maggioranza (su 18 ministri

presenti, 11 si sono dichia-

rati favorevoli, 7 contrari) il

governo israeliano ha deci-

so ieri la liberazione di 250 dete-
nuti di Al-Fatah. «Noi dobbia-
mo fare questo gesto e compiere
ogni sforzo per sostenere e inco-
raggiare i palestinesi moderati, a
cominciare dal presidente Abu
Mazen, così da porre le basi per
un vero negoziato» spiega Ol-
mert ai ministri recalcitranti.
Secondo il premier la liberazio-
ne «potrà oltretutto aiutare le
trattative per la liberazione dei
tre soldati tenuti in ostaggio» da
Hamas, a Gaza, e dagli Hezbol-
lah libanesi. «In realtà liberare
250piccolicriminalinonrappre-

senta nessun reale sostegno per
Abu Mazen - gli ha però replica-
to il ministro dei trasporti Shaul
Mofaz,membrodiKadima, stes-
so partito del premier - alla fine
di quest'anno, o forse all'inizio
dell'anno venturo, vedremo di
nuovo una riunificazione fra
Abu Mazen e Hamas, e il nostro
gestosaràstatosoloinutileedan-
noso». Analoghe critiche sono
espresse da Gideon Saar, parla-
mentare del Likud (destra) se-
condo cui «gran parte» dei pale-
stinesi detenuti per aver parteci-

pato alla lotta armata o averla
fiancheggiata tornano a ricorre-
re alla violenza una volta libera-
ti. Il governo Olmert, ai suoi oc-
chi, sicomportadunque«inma-
niera irresponsabile, allo scopo
di restare a galla».
Il primo ministro, pressato dagli
alleati come dall'opposizione,
deve fare i conti anche con i re-

sponsabili della sicurezza inter-
na, che gli hanno fornito una
prima lista di prigionieri da libe-
rare e che lui ha già dovuto boc-
ciare.LoShinBet (il serviziodi si-
curezza interno israeliano), mo-
strando evidentemente di non
condividere la decisione del go-
verno (o forse nel tentativo di
contenerne gli effetti), aveva se-

lezionato fra gli oltre 10.000 pa-
lestinesi rinchiusi nelle carceri
israeliane,ungrannumerodide-
tenuti che stava comunque per
essere scarcerato perchè risulta-
toinnocente,oper finepena.Ol-
mert, percependo il rischio che
il suo gesto potesse apparire co-
meuninganno,hachiestodisti-
lare un nuovo elenco, includen-
do questa volta palestinesi ap-
partenenti a Fatah (e quindi in
carcere anche per ragioni politi-
che), con la sola condizione che
«non abbiano le mani macchia-
te di sangue». Come dire nessun
palestinese accusato di attentati
controisraeliani.Lapartepalesti-
nese resta a guardare, senza mo-
strare per il momento speciale
entusiasmo. «La questione dei
prigionieri è troppo complessa
per essere risolta con un solo ge-
sto» ha subito avvertito Saeb
Erekat, uno dei principali consi-
glieri di Abu Mazen. Erekat si è
persino lamentato che la scelta
deiprigionierida liberarenonsia

avvenuta nell'ambito di un ne-
goziatocon i palestinesi, ma che
sia rimasta finora affidata alle
uniche valutazioni della parte
israeliana.Abu Mazen non ave-
va nascosto nelle scorse settima-
ne l'auspicio che potesse tornare
in libertà Marwan Barghuti, sto-
ricoepopolarissimoleaderdiFa-
tah, l'unico davvero in grado di
risollevare le sorti del presidente
moderato e della sua leadership
barcollante.MaIsraelehagià fat-
to sapere che le cinque condan-
ne all'ergastolo ricevute finora
per altrettanti omicidi, lo esclu-
dono automaticamente dalla li-
sta.Se potesse davvero decidere,
probabilmente Fatah stilerebbe
unalistadiversa, includendoan-
che detenuti di altre fazioni,so-
prattuttoperevitarequelleaccu-
se che, puntuali, sono poi giun-
te da Gaza: «Accettare la libera-
zione soltanto dei prigionieri di
Fatah - dichiara il portavoce di
Hamas, Sami Abu Zuhri - serve a
dividere il popolo palestinese.

Abu Mazen sta così sostenendo
precisamente quello che voglio-
noottenere inostrinemici».Ge-
sto di buona volontà, dunque. E
prove di dialogo. Perché già «al-
la fine della settimana entrante»
cipotrebbe essere un nuovo ver-
tice tra il presidente dell’Anp e il
premier israeliano.
«Contatti sono in corso per un
vertice tra Abu Mazen ed Ol-
mert, ma nessuna data né alcun
luogo sono stati ancora fissati»,
puntualizza Erekat. Fontidel go-
verno palestinese a Ramallah
hanno anche confermato che
neigiorni scorsi si è svolto unin-
contro(cheeradestinatoarima-
nere segreto) fra lo stesso Fayyad
e il ministro della Difesa israelia-
no Ehud Barak. Nel corso della
riunione si sarebbe discusso tra
l'altro sulla possibilità di iniziare
a rimuovere una parte dei circa
500postidiblocco(trafissiemo-
bili) che le forze di sicurezza isra-
eliane presidiano in Cisgiorda-
nia.

PIANETA

MEDIO ORIENTE

Iniziata
la missione
di Prodi

■ di Virginia Lori / Roma

ULTIM’ORA, NIGERIA
«Margaret è libera», rilasciata la bimba rapita

Israele libera 250 palestinesi fedeli a Fatah. Mano tesa ad Abu Mazen
Olmert e il presidente dell’Anp si vedranno di nuovo entro il fine settimana. Resta aperto il nodo del rilascio di Barghuti

GERUSALEMME Il presidente
delConsiglio RomanoProdi ieri se-
ra a Gerusalemme, dove ha avuto
una cena informale con il primo
ministro Ehud Olmert, ha espresso
apprezzamento per il rilascio dei
250 prigionieri palestinesi: «È un
gesto che favorisce la pace». Oggi
Prodi inizierà, invece, la visita uffi-
ciale in Israele e nei territori palesti-
nesi. Incontrerà il leader dell'oppo-
sizione Netanyahu, il ministro del-
la Difesa Barak, quindi avrà un col-
loquiocon Olmert e nel corsodella
giornata si recherà al Museo dell'
OlocaustoeallaForestadellenazio-
ni. Ilprogrammadellavisitadelpre-
mier prevede anche una visita Sde-
rot, e in serata la cena ufficiale col
presidente Shimon Peres. Domani
Prodisi recheràaRamallahdovein-
contrerà, prima, il premier palesti-
nese Salam Fayyad e, poi, il presi-
denteAbuMazen.Prodi fatappa in
MedioOriente inunmomentopar-
ticolarmente delicato, dopo gli av-
venimenti di Gaza, la separazione
traHamaseFatah e ilvertice tra Ol-
mert ed Abu Mazen in cui il primo
ministro israeliano si è impegnato
asostenereilgovernoFayed,scarce-
rare un certo numero di prigionieri
palestinesi ed alleggerire i posti di
blocco in Cisgiordania per favorire
l'avvicinamento della popolazione
palestineseallacausadellamodera-
zione contro la radicalizzazione
estrema. Una sfida importante di
cui Prodi e Olmert parleranno in
due faccia a faccia nel contesto ge-
nerale del processo di pace. La cor-
saal nuclearedell'Iran sarà il secon-
dotema:Israele - ricordanofontidi-
plomatiche italiane - si sente forte-
mente minacciato dal rischio nu-
cleare. E il presidente del Consiglio
italiano ha a più riprese espresso la
sua preoccupazione per la posizio-
ne assunta da Teheran, senza gran-
diprogressi del negoziato con il go-
verno iraniano.

Padre Giancarlo Bossi Foto Ansa

Foto di prigionieri palestinesi Foto di Mohammed Ballas/Ap

La decisione presa
dopo un vivace
dibattito interno al
governo: 11 ministri
favorevoli, 7 contrari
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■ / Washington

LONDRA Nell'estate del 2002, nove mesi prima della guerra in
Iraq,TonyBlairdiscusseconi suoipiùstretti collaboratoriunamos-
sa audace: annunciare con largo anticipo che non avrebbe cercato
unterzomandatodaprimoministro, inmododapoter imporre im-
popolari riforme fino alla fine della seconda legislatura senza più
preoccuparsi degli umori del partito laburista e dell'opinione pub-
blica. Alastair Campbell, l'abilissimo «spin doctor» che in veste di
portavoce di Blair ha manipolato per anni i media con eccezionale
e spregiudicato 'savoir fairè, racconta quest'episodio in un libro di
memorie molto atteso dai politologi del Regno Unito: si tratta del
primo resoconto dell'era Blair fatto da uno dei suoi più ingombran-
ti protagonisti. In «The Blair Years», da oggi in libreria, Campbell -
aduncertopuntosoprannominato«ilverovicepremier»per l'enor-
mepotereesercitato sul suoboss - rivelachesulleprime reagìpositi-
vamentequandonell'estate2002Blair lo informòchestavapensan-
do di annunciare al congresso autunnale delLabour Party la sua in-
tenzionedigettare la spugnaalla fine del secondomandato. Poipe-
rò lopregòdisoprassedere: sarebbestataunamossasuicida, si sareb-
be ritrovato «lame duck» (un'anatra zoppa)

UN PIERRE PER IL PIANETA È un Al Gore

lanciatissimo, con l’adrenalina a mille, quello

apparso nelle due tappe americane di Live

Earth, il mega concerto planetario che l’ex vi-

ce presidente ha or-

ganizzato per lancia-

re l’S.o.s. sul cambia-

mento del clima, per

organizzare un movimento
d'opinione di massa che sosten-
ga un'immediata e drastica ridu-
zione delle emissioni che provo-
canol'effetto serra.Lacosiddetta
febbre del Pianeta. È la fase due
delprogetto iniziato con il pluri-
premiato documentario «Una
scomoda verità». Un'impresa ti-
tanica. «All'altezza della posta in
gioco spiegano con meritato or-
gogliogliorganizzatori».La sigla
che fa da ombrello è l'Alliance
for Climate Protection, sostenu-
ta dalle principali organizzazio-
ni ambientaliste internazionali
e da migliaia di volontari a livel-
lo locale. Sono state 22 ore di
musicanonstopchesabatohan-
noattraversatoi fusioraridell'in-
tero emisfero: Sydney, Tokyo,
Shanghai, Amburgo, Londra,
Johannesburg, Washington,
NewJersey e spiaggiadi Copaca-

bana a Rio de Janeiro., Madon-
na, Police, Black Eyed Peas, Red
Hot Chili Peppers, Crowded
House e Smashing Pumpkins,
sono solo una manciata delle
star che hanno aderito all'appel-
lo con un'esibizione vibrante di
sincero entusiasmo. Madonna
dallo stadio di Wembley ha can-
tato un nuovo brano scritto ap-
posta per l'occasione che suona
come una sveglia: «Hey You!».
Due miliardi di spettatori, colle-
gamenti televisivi in diretta con
130 Paesi.
Al Gore è la star fra le star. «Non
riguarda me, riguarda il messag-
gio. Penso che tutti lo capisca-
no»,tieneaprecisareconuncen-
nodimodestia. Lo introducesul
palco un divo di Hollywood in-

solitamente emozionato: Leo-
nardo di Caprio. «Voi siete Live
Earth!» attacca tra gli applausi
l'ex vice presidente, prima di al-
zare la mano destra in segno di
giuramentoeelencaresettepun-
ti di un manifesto che chiede di
sottoscrivere a tutti gli spettato-
ri. Una specie di missione, un
piano d'azione che significa im-
pegnarsi inprimapersonaperri-
durre le emissioni di anidride
carbonica nell'atmosfera e fare
costante pressione su governan-
ti, politici, amministratori pub-
bliciemanagerdell'industriapri-
vata perchè facciano di più per
salvare il pianeta Terra. Circon-
dato dai giornalisti, brucia tutti
sul tempo: «Sono così pieno
d'energia e d'entusiasmo che
nonvoglio lasciarvi faredoman-
de». E inizia a parlare come un
fiume in piena. «Il Pianeta non
ha mai avuto un agente che gli
facesse le pubbliche relazioni.
Ora con l'Alliance for Climate
Protection colmeremo questo
vuoto. Useremo tutte le moder-
ne tecniche di comunicazione
per far arrivare in tutto ilmondo
il messaggio degli scienziati alle
persone,allagentechehaildirit-
to di sapere la verità».
«Sono stato alla Casa Bianca per
ottoanni sobenequali siano i li-
miti nel bilanciare i poteri del
braccio esecutivo quando il po-
polo e i suoi rappresentanti elet-
ti al Congresso non sono pronti
ad affrontare i radicali cambia-
menti che sono necessari. Que-
sta è una sfida unica che ha dav-

vero bisogno di partire dalla ba-
se, è da lì che deve arrivare la
spinta. Altrimenti non si appro-
da da nessuna parte». Ai critici
che lo accusanodiaver messo in
piedi una manifestazione ludi-
ca, addirittura un gran baracco-
ne inquinante, replica: «Sono
trent'annichecercodisensibiliz-
zare le persone su questo argo-
mentoe sobene che nonè qual-
cosachepossaesaurirsi inunsin-
golo appello. Bisogna essere per-
severanti, continuare a insistere.
Ogni volta che troverò un nuo-
vo modo per passare parola, per

far conoscere i dati che la scien-
za ci mette a disposizione, non
esiterò a utilizzarlo.
Dobbiamo riuscire ad essere ve-
loci nella comunicazione, sem-
pre più persuasivi». Gore si dice
perfettamente consapevole che
nontuttiquellichehannosegui-
to il concerto si trasformeranno
immediatamenteinmilitanti so-
stenitori della causa ambientale.
«È sempre bello ascoltare musi-
cadalvivo.Echissàcheascoltan-
do la musica e guardando i film
nonscatti l'ispirazione,unamol-
la che faccia aprire gli occhi. Na-

turalmente è quello che spero
che succeda». Si avvicinano le
primarie democratiche. Tutta
questa mobilitazione, questo
viaggiare, l'atmosfera sembra
quelladiunacampagnaelettora-
le. Nessuna nostalgia, nessuna
tentazione di tornare alla politi-
ca?Gorerimaneperunmomen-
toinsilenzio.Sorride.Ecategori-
co scandisce un no. «Sono coin-
volto in un diverso tipo di cam-
pagna,negliStatiUniti e intutto
il mondo. Una campagna desti-
nataadurarea lungo.Miaspetta
ancora molto lavoro da fare».

«È GIUNTO il momento

per gli Stati Uniti di lasciare

l’Iraq». L’influente quotidia-

no New York Times ha det-

to basta alla guerra con un

lungo editoriale intitolato

«TheRoadHome», laViadelRi-
torno. «Come tanti americani
abbiamo rinviato questa con-
clusione in attesa di un segnale
cheilpresidenteBushstessecer-
cando di sottrarre gli Stati Uniti
al disastro da lui creato inva-
dendo l'Iraq senza ragioni suffi-
cienti, sfidando l'opposizione
generale, senza un piano suc-
cessivo per stabilizzare il pae-
se», scrive oggi il New York Ti-
mes.
«All'inizio abbiamo pensato
che dopo avere distrutto il go-
verno, l'esercito, la polizia e le
strutture economiche dell'Iraq,
gliStatiUniti si sentisseroobbli-
gati a raggiungere alcuni di
quei traguardi che Bush procla-
mavadi inseguire - scrive ilquo-
tidiano- inparticolare lacostru-

zione di un Iraq stabile e unifi-
cato».
Le scadenze fissate dallo stesso
Bushperraggiungerequesti tra-
guardi sono «andate e venute
senza alcun progresso verso un
Iraqstabileedemocraticoesen-
zauninizio del ritiro delle trup-
pe Usa - scrive il giornale - È
adesso spaventosamente chia-
roche ilpianodiBushèmante-
nere la rotta attuale finchè sarà
presidenteperpoiscaricareque-
sto macello sul suo successore.
Qualsiasi fosse la sua causa, è
una causa perduta».
«Continuare a sacrificare le vite

e la incolumità dei soldati ame-
ricani sarebbe sbagliato», affer-
mailNewYorkTimes. Ilproble-
ma è adesso quello di avviare il
ritirodegliUsadall'Iraqnelmo-
do più rapido e indolore possi-
bile. «Gli americani devono
ammettere con onestà il fatto
chemantenere lenostre truppe
inIraqservirebbesoloapeggio-
rare la situazione», afferma il
giornale notando che le guerra
haavutocomeconseguenzadi-
stogliere le risorse del Pentago-
no dall'Afghanistan per creare
in Iraq «una nuova roccaforte»
dei terroristi.
La tesidi Bush edel suoviceDi-
ck Cheney che un ritiro delle

truppeUsa«produrrebbeunba-
gnodisangue,caose incoragge-
rebbe i terroristi» è pura dema-
gogia - afferma il giornale - «In-
fatti tutto questo è già successo
in Iraq, come risultato di que-
sta invasione non necessaria e
della gestione incompetente di
questa guerra».
Insettimanasonopreviste lete-
stimonianze al Congresso dell'
ambasciatore Usa a Baghdad
RyanCrockeredelgeneraleDa-
vid Petraeus (responsabile delle
truppe americane in Iraq) per
un aggiornamento della situa-
zione, invistadel rapportodefi-
nitivo atteso a settembre sul
successo o meno della «nuova
strategia» annunciata nel gen-
naio scorso da Bush e basata su
unaumento«temporaneo»del-
leforzestatunitensi.Manel frat-
tempo continuano le defezioni
dei senatori repubblicani e i de-
mocratici, fiutando il momen-
tobuono,hannogià fatto sape-
re che intendono presentare a
partire dalla prossima settima-
na una serie di mozioni per im-
porre il rimpatrio delle truppe
americane. Ad abbandonare
Bush, in campo repubblicano,
sonostatoquestavolta i senato-
ri Lamar Alexander e Judd Gre-
eg, che si sono aggiunti ai tre
che avevano già annunciato il
loro distacco dalla strategia di
Bush in Iraq (come Richard lu-
gar, George Voinovich e Pete
Domenici) mentre altri repub-
blicani, come Chuck Hagel e
GordonSmith,avevanogiàrot-
to i ponti con la Casa Bianca da
molto tempo.

Delude chi pensava
che avvicinandosi
le primarie il numero
due di Clinton volesse
tornare in pista

New York Times: ritiriamoci dall’Iraq
Il prestigioso giornale in un editoriale afferma che è stato un fallimento
«Bush vuole scaricare sul suo successore il macello iracheno»

«La presenza
statunitense
potrebbe solo
continuare a peggiorare
la situazione»

PIANETA

UN LIBRO SU BLAIR
«Voleva lasciare 9 mesi prima dell’attacco in Iraq»

Al Gore: «Meglio
pierre del Pianeta
che la Casa Bianca»
L’ex vicepresidente al top della popolarità
dopo la non stop di concerti «salva-mondo»

A Budapest
naziskin
aggrediscono
la parata gay

Al Gore con Cameron Diaz, al Giants Stadium nel New Jersey Foto di Justin Lane/Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

BUDAPEST Una manifestazio-
ne a sostegno dei diritti degli
omosessuali,organizzatadaatti-
vistigay,èstatadisturbata,aBu-
dapest, da giovani di estrema
destrachehanno lanciato, con-
troipartecipantiallamarcia,uo-
va,bottiglietteesacchettidi sab-
bia.Lemanifestazionididissen-
so contro la parata - alla quale
hanno partecipato circa 2000
persone - si sono registrate no-
nostante il dispiegamento di
forzedell’ordine,chehannofer-
mato otto persone. Contro la
«gay parade» il partito di estre-
ma destra Jobbik («Migliori»)
aveva organizzato una contro-
manifestazione chiedendo ai
suoiaderentidi filmaregliattivi-
sti per i diritti degli omosessua-
li, per poi identificarli e, quindi,
contestarli pubblicamente. Ini-
ziativa condannata dal Garante
ungherese per la privacy.
VladimirLuxuria, inunadichia-
razione, ha espresso la sua pre-
occupazione per le aggressioni
subite, a Budapest, dai parteci-
panti al gay pride. «C’è - ha det-
to - un’onda di nazionalismo,
di gioventù filo hitleriana di
omofobia e transfobia che sta
travolgendo molti Paesi del-
l’est-europeo: da Mosca a Riga,
da Varsavia a Budapest. Presen-
terò un’interrogazione parla-
mentare al ministro degli Esteri
per chiedere quali iniziative in-
tende intraprendere il Parla-
mentoperporre,comebasedel-
l’Europaunita,nonsologli inte-
ressi economici, ma l’interesse
prioritarioallaconvivenzapaci-
fica con le differenze e per riba-
dire l’antinazismo come princi-
pio fondamentale della nuova
Europa allargata all’Est».
Un’aggressione dello stesso
stampo si è avuta sabato sera in
Croazia. Al termine di una gay
paradeaZagabria, ungruppodi
giovani dalla testa rasata ha ag-
greditoalcunipartecipantial ra-
duno, provocando due feriti.
Lo ha reso noto il portavoce del
comitato organizzatore della
manifestazione, Marko Jurcic.

WORKSHOPS IN THE WORLD

COSTITUENTE
DEL PARTITO

DEMOCRATICO
UNA FORZA GRANDE

COME IL FUTURO
Lunedì 9 luglio - Porto Alegre
Martedì 10 luglio - San Paolo

presso il Circolo italiano, Sala delle Colonne
Mercoledì 11 Luglio - Belo Horizonte

Maurizio CHIOCCHETTI
Responsabile DS - Italiani nel Mondo

Francesca D’ULISSE
Responsabile DS America Latina - Esteri

Incontrano la comunità italiana in Brasile

http://www.dsonline.it/aree/italianiallestero/
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«PER QUESTO- sottolinea Tullia Zevi- è im-

portante il dialogo interreligioso, perché nes-

suno può cedere o ottenere qualcosa senza

una costante consultazione reciproca. Il mio

timore è che questo

bisogno di dialogo

venga intorpidendo-

si».

Partendo da questa
impegnativa dichiarazione
di principio, le chiedo: come
si concilia la necessità del
rilancio del dialogo
interreligioso con il
ripristino da parte di Papa
Ratzinger della preghiera
per gli ebrei «da convertire»?
«O si converte o si dialoga. Io
penso che sia importante insi-
stere sul rapporto dialogico
equipollente, in cui le due par-
ti siano davvero equivalenti, e
il dialogo sia veramente dialo-
gico.La mia paura è che si atte-
nui lo spirito dialogico. Mi pa-
re che c’incontriamo poco e ci
parliamo ancor meno. C’era
unsegretariatochedovevapre-
siedere i rapporti religiosi tra
cristianesimo ed ebraismo: co-
sa sta facendo per favorire il
dialogo? Bisognerebbe che si
dessero una svegliata, che co-
struissero occasioni e luoghi di
confronto! Penso anche a un
trialogoco che coinvolga an-
che gli evangelici».
Vorrei tornare sulla
preghiera contestata, dalla
quale è stato tolto il
passaggio che parlava di
«perfidi ebrei» , ma resta la
preghiera della
conversione. Ma questo può
conciliarsi con il dialogo?
«No, non può farlo. Nessuno
gli può proibire di sperare, ma
di chiedere no, di invocare ne-
anche, la conversione. È nella
natura del cristianesimo pun-
tare alla conversione, ma ciò
che è inaccettabile è operare
per essa. Perché questo contra-
sta con la ricerca del dialogo.
C’è poi un altro punto che an-
drebbe sottolineato...».
Qual è questo punto,

signora Zevi?
«La ricerca della conversione è
sempre unidirezionale, e quin-
di è di per sé sbilanciata. Per-
ché noi ebrei non cerchiamo
di convertire, per la verità non
facciamo neanche degli forzi
tremendi per trattenere...».
Lei ha la sensazione che
dietro a certi discorsi, dietro
a certe «restaurazioni»
liturgiche possa annidarsi il
virus dell’antisemitismo?
«Non ci sono sintomi esterio-
ri, la speranza di convertire di-
rei che è insopprimibile, per-
ché è la natura del cristianesi-
mo, una religione evangelica,
apostolica e “conversionista”.
Il cristianesimo, soprattutto il
cattolicesimo, chiama a sé.
L’importante è che questo
“ardore” conversionista non
tracimi, non si faccia aggressi-
vo fino a vanificare le ragioni
del dialogo. Da questo punto
di vista, non vi è dubbio che i
rapporti con ivaldesi sono me-
no complicati.Mi lasci aggiun-
gere che questa ricerca del dia-
logo ha come premessa fonda-
mentale la conoscenza dell’al-
tro da sé: per questo continuo
a ritenere fondamentale il ruo-
lo della scuola, che sempre più
deve divenire luogo di dialogo
e non di evangelizzazione».
Sin qui abbiamo riflettuto
sul rapporto interreligioso,
sulle speranze e i timori per

un suo fecondo sviluppo. Ma
c’è qualcosa in più, una
sfida di progresso alla quale
nessuno dovrebbe
sottrarsi?
«Il salto di mentalità che do-
vremmo compiere tutti insie-
me, al di là delle appartenenze
religiose, culturali o politiche,
è quello di passare da una cul-
tura della tolleranza a una cul-
tura del dialogo. La tolleranza
deve finalmente lasciare il pas-
soaldialogoparitetico tramag-
gioranze e minoranze. C’è an-
cora molta strada da fare, ma
bisogna proseguire su questo
sentiero».

IL «MOTU PROPRIO» DI BENEDETTO XVI
Nuovo messale, vecchie intenzioni: «Dio li aiuti a progredire... »

Un passo indietro, un salto nel passato. Die-
tro il via libera del Papa alla messa in latino tor-
na, anche, la preghiera per convertire gli ebrei.
Nel messale pre-conciliare (1962), proprio du-
rante il Triduo pasquale, vengono citati gli
ebrei. Ma mentre nella versione precedente il
1962 vi era lapreghiera per la «conversione» dei
«perfidigiudei», ilmessaledel1962toglie il«per-
fidi» e un'altra espressione che faceva riferimen-
to alla «giudaica perfidia», ma mantiene il resto
della preghiera. È la messa prima del Concilio e
torna con la preghiera del Venerdì santo «per la
conversionedegli ebrei». PrimadelConcilio vo-
luto da Papa Giovanni la preghiera diceva così:
«Preghiamo anche per i perfidi giudei, perché il
Signore Dio nostro tolga il velo dai loro cuori in

modo che possano conoscere il nostro Signore
Gesù Cristo. Dio Onnipotente ed eterno che
nonscaccidalla tuamisericordianeanche laper-
fidiagiudaica,ascolta lenostrepreci, cheti rivol-
giamo per l’accecamento di quel popolo, affin-
ché riconosciuta la verità della tua luce, che è il
Cristo, sia sottratto alle sue tenebre». Nel testo
voluto da Papa Giovanni non c’è più il richia-
mo alla «perfidia ebraica», ma resta l’intestazio-
ne della preghiera «per la conversione degli
ebrei». Dopo il Concilio la preghiera trova una
nuova formula cheè questa: «Preghiamo per gli
ebrei. Il Signore Dio nostro, che li scelse per pri-
mi fra tutti gli uomini ad accogliere la sua paro-
la, li aiuti a progredire sempre nell’amore del
suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza».

Benzinaio ucciso, arrestati tre ragazzi della Salerno bene
Volevano procurarsi i soldi per il sabato sera. Il basista, figlio di un consigliere dell’Idv, lavorava proprio al distributore

■ di Massimiliano Amato

A Ratzinger piace in latino,
ma intanto soprattutto nelle
grandicittà la liturgiaperanda-
re incontro agli immigrati par-
lagià tante altre lingue oltre al-
l’italiano. A Roma la seconda
lingua più gettonata è lo spa-
gnolo.La comunità messicana
celebra messa in lingua presso
S.FrancescoSaverio.Quella ar-
gentina a S. Maria dell'Addolo-
rata. Alla chiesa di S. Maria in
Porticolamessasicelebrainru-
menoeallaparrocchiadiS.An-
na a Fiumicino in polacco.

Nella preghiera tolto
il passaggio sui «perfidi
ebrei», ma non basta
«Dal cristianesimo una
ricerca unidirezionale»

Per la gioventùviterbese chemi-
litanell’estremadestradeveesse-
re un gioco. Violento e maca-
bro. Prendono un ragazzo, uno
studenteuniversitario fuori sede
- il capoluogolazialeospita l’uni-
versitàdella Tuscia -, magari con
unamagliettaounatteggiamen-
to che lo configuri ai loro occhi
come un nemico o una vittima.
E, del tutto gratuitamente, lo
gonfianodibotte.Èaccadutosa-
bato notte a un universitario di
27 anni, picchiato a sangue da
cinqueneofascisti, che lohanno
aggredito in pieno centro, nella
piazza del Comune.
Scena da film. Il ventisettenne

passeggiava con due amiche, i
suoi aggressori, cinque giovani
militanti di destra, erano seduti
sullascalinatadellachiesadiSan-
t’Angelo. Scatta il pestaggio, i
cinque balzano in piedi, gli co-
pronoilvoltoconunamaglietta
bianca e giù botte. Il giovane è
stato portato in ambulanza in
ospedale, dove gli sono stati ap-
plicati4puntidi sutura sull'arca-
ta sopracciliare e 3 alla bocca.
Non un caso isolato. Martedì
scorso, alle tre di notte, un altro
studente universitario, siciliano,
erastatocolpitoconunacintaal-
latestamentreuscivadaunloca-
le.Secondoletestimonianzerac-

colte dagli investigatori, anche
in quel caso gli aggressori sareb-
berostatimilitantidiestremade-
stra. Da alcuni giorni sulle mura
della città sono comparse molte
scritte naziste, sulle quali sta in-
dagando la Digos. E ancora, nel
dicembre scorso, due iscritti del-
la Sinistra giovanile erano stati

aggrediti da un gruppo di estre-
misti di destra dal volto coperto.
«Sono molto preoccupato per il
rigurgito di violenza politica cui
stiamo assistendo, non possia-
mo far finta di niente e lasciare
ches'inneschiunapericolosaspi-
rale», commenta allarmato Giu-
seppe Parroncini, capogruppo
dell’Ulivo nel Lazio, che rivolge
un appello alle forze dell’ordine,
perché individuino subito i re-
sponsabili e invita tutti, in pri-
moluogo le istituzioni, adalzare
dinuovolaguardia.L’allarmein-
fatti è già scattato un anno fa,
quandoForzaNuovaavevachia-
mato a raccolta proprio a Viter-
bo i neofascisti di tutta Europa.
Poche centinaia di militanti,

una selva di braccia protese nel
saluto romano. Abbastanza per
giustificare l’allarme che non ri-
guarda solo Viterbo. Proprio sa-
bato pomeriggio, a Roma, un
corteoorganizzatodallaReteAn-
tifascista Metropolitana insieme
all’Arci ha chiesto a istituzioni e
forze dell’ordine di fronteggiare
con forza le aggressioni fasciste
sempre più frequenti anche nel-
la capitale. L’aggressione a colpi
dicoltelloealgridodi«Duce,du-
ce» al concerto di Villa Ada della
Banda Bassotti, evento della tra-
dizionale Estate romana. Ma an-
che l’aggressione, a Focene, vici-
noRoma,cheormaiquasiunan-
no fa è costata la vita a Renato
Biagetti.

«Il cattolicesimo
chiama a sé
Ma questo “ardore”
conversionista
non deve tracimare»

Tullia Zevi a Ratzinger:
«O converte o dialoga»
La preghiera di conversione degli ebrei ripristinata dal Papa:
«Decisione preoccupante, c’è il rischio di non incontrarsi più»

LA RAPINA l’avevano pia-

nificata nel pomeriggio, nel-

lo stesso distributore. I sol-

di dovevano servire per un

sabato sera da sballo in uno

dei tanti locali della costa ci-

lentana. Invece c'è scappato il
morto. Per paura, forse inespe-
rienza: il movimento della vit-
tima per prelevare il contante
dalla cassa scambiato per un
tentativo di reazione, un dito
tremante che preme il grillet-
to.Latragediachesicompie in
pochi attimi. Davide Pecora,
64 anni, gestore di un impian-
to di carburanti della Ip ad
Agropoli sulla Statale 267, la
strada delle vacanze, ha avuto
lo sterno trapassato da un col-
podi fucile,esplosoabruciape-
lo sotto gli occhi terrorizzati

della figlia Maria, ora sotto
choc.
A sparare, secondo i primi ac-
certamenti, sarebbestatounra-
gazzodi20 anni. Si chiamaPa-
squale Giordano, è figlio di un
piccolo imprenditore edile del
luogo e ha precedenti per de-
tenzioneabusivadiarmiedro-
ga. Un mese fa i carabinieri lo
avevano trovato in possesso di
una pistola giocattolo modifi-
cabile. Fu denunciato, ma l'ar-
ma gli fu restituita perché rite-
nuta innocua. Giordano è sta-
to acciuffato a Pomezia, a casa
di una sorella, nella tarda mat-
tinatadi ieri. Poche ore prima i
carabinieriavevanoarrestato il
presuntobasistadel colpo:An-
tonio De Rosa, 20 anni, incen-
surato, figlio di un medico, ex
direttore sanitario di una casa
di cura di Agropoli e consiglie-
recomunale incarica,elettoal-
le ultime amministrative nella
lista di Italia dei Valori. Il cer-
chio si è chiuso però solo nel

pomeriggio, quando a Nocera
Inferiore, aunacinquantinadi
chilometridal luogodella rapi-
na, è stato rintracciato il terzo
componente della banda. An-
che lui di Agropoli: Maurizio
Corradino, 22 anni, una fami-
glia borderline e piccoli prece-
denti per droga, si nascondeva
in casa di un conoscente.

Si cerca ora un quarto uomo: il
proprietario del motorino con
cuiGiordanoeCorradinohan-
no fatto irruzione nel distribu-
tore intorno alle 22 di sabato
sera, con i volti coperti da pas-
samontagna. Ad attenderli
c'era De Rosa, che nell'impian-
to lavorava da qualche mese.
«Un furbetto», lo descrive ora

Giovanni Palombo, genero
della vittima e titolare del di-
stributore, a cui sabato pome-
riggiononerasfuggitaunasce-
na sospetta. «Sono arrivati due
ragazzi a bordo di un motori-
no - racconta con voce rotta - e
si sono subito appartati con
Antonio. Ho notato che, pur
sentendosiosservati,nonsi so-
no mai voltati dalla mia parte.
Hanno confabulato a lungo,
poi si sono allontanati a tutto
gas». Probabilmente, avevano
preso gli ultimi accordi per il
colpo, che doveva filare via li-
scio, non fosse stato per quel

gestodiDavidePecora.L'anzia-
no benzinaio stava per accon-
tentare le richieste dei rapina-
tori quando è stato freddato. I
soldi prelevati dalla cassa sono
rimasti per terra, accanto al ca-
davere. Da quel momento è
scattata una gigantesca caccia
all'uomo.
Tra i primi ad arrivare sul luo-
godella rapina l'exparrocoan-
ticamorra di Forcella, don Lui-
giMerola, impegnato ad Agro-
poli nella presentazione del
suo libro con il procuratore ca-
podiVallodellaLucania,Alfre-
do Greco. Le indagini, affidate
al sostituto Francesco Roton-
do,hannosubitoportatoal fer-
mo di De Rosa. Il ragazzo ha
confessato di essersi prestato a
faredabasista,poihafatto ino-
midei complici. «Dovevaesse-
re una ragazzata», ha cercato
di giustificarsi tra le lacrime.
Ora è in carcere, come i suoi
compari, per concorso in omi-
cidio volontario e rapina.

IN ITALIA

LA CHIESA REALE
La messa e le lingue
dell’immigrazione

Viterbo, studente pestato a sangue da cinque neofascisti
Seconda aggressione in pochi giorni. Al ragazzo hanno coperto il volto con una maglietta prima dell’aggressione

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

IERI 69 ROGHI

In fiamme
una discarica
vicino Foggia

GENOVA

Nuove scritte
contro il Papa
e Bagnasco

Tullia Zevi

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Un anno fa il raduno
di Forza Nuova
Sulle mura cittadine
sono comparse
molte scritte naziste

Papa Benedetto XVI a San Pietro Foto Ansa

■ Unvastoincendioèdivampa-
to ieri pomeriggio in una discari-
cadi raccoltadi rifiuti solidiurba-
ni a sei chilometri dall'abitato di
Foggia, in località Passo Breccio-
so. Per spegnerlo sono state im-
piegate tre squadre di vigili del
fuoco. In tutto ieri sono stati 69
gli incendi divampati in tutta la
Penisola. La Centrale Operativa
NazionaledelCorpoforestaledel-
lo Stato ha ricevuto circa 1000
chiamate al numero di emergen-
zaambientale1515delCorpofo-
restale dello Stato. Il numero più
alto di incendi è stato registrato
ancora al Sud e la Campania.

Davide Pecora, il benzinaio ucciso Foto di Stanzione/Ansa

Davide Pecora
è stato centrato
da un colpo di fucile
Ora è caccia
al quarto complice

■ Nuovescritteminacciosecon-
tro il Papa e l'arcivescovo di Ge-
nova,AngeloBagnasco.Sonoap-
parse ieri mattina sul muro di un
capannone in localitàMolino, in
Val Brevenna, nell'entroterra di
Genova, non lontano da dove,
nel pomeriggio era prevista la ce-
lebrazione della messa da parte
del presidente della Cei. Le scrit-
te, di colore rosso, recitavano:
«Morte al Papa», «Bagnasco gay»
e «Morte agli assassini». Accanto,
unastellaacinquepunte.Lescrit-
te sono state fatte rimuovere dai
carabinieri di Savignone e di Ge-
novache indaganosull’episodio.
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BREVI

Il Cavallino di Raikkonen doma la McLaren
Silverstone, capolavoro di Kimi: stracciati Alonso e Hamilton. Bella rimonta di Massa (quinto)

ALLA SCHUMACHER Kimi Raikkonen vin-

ce anche la battaglia di Inghilterra e porta a

tre il numero delle sue vittorie con il Cavalli-

no. In un mondiale inquinato da boicottaggi e

spionaggi di varia na-

tura. «Andare contro

la Ferrari è come an-

dare contro il Vatica-

no»,hadetto, paradossalmente, la
"spia"NigelStepney- inun’intervi-
sta rilasciata al Sunday Times. Da
dueGp–oltreall’ex-capomeccani-
co delle rosse - la stessa situazione
la devono provare anche quelli
della McLaren-Mercedes. Visto
che Alonso ha solo limitato i dan-
ni, rilevando anche il comando di
una corsa partita con Hamilton
nel ruolodi lepre. Il secondoposto
finale dello spagnolo è però solo
un contentino, soprattutto per
aver preceduto l’odiato compa-
gno di squadra. Ancora solo in te-
sta al mondiale e al nono podio
consecutivo nel suo primo anno
nel circus. Semplicemente pazze-
sco.Anchesestavolta l’anglocarai-
bico ha patito problemi di strate-
gie errate, oltre a una indecisione
nella ripartenza dal primo pit
stop. Luca di Montezemolo dice
che«vincerenel regnodiSuaMae-
stà la Regina dà una doppia soddi-
sfazione». Aggiungendo che «la
F1 non è uno sport da calcolatori,
ma dovrebbe piuttosto premiare
chi taglia per primo il traguardo».
Forse il presidentissimo ha in par-
te ragione. E non solo perché è a
capo di una scuderia che proprio a
Silverstonecolse lasuaprimavitto-
ria in F1, nel 1951, con l’argentino
Froilan Gonzales. E che ieri ha fe-
steggiato 750 Gran Premi con 197
vittorie, un curriculum da paura.
Ma perché, di fatto, la Ferrari è an-
cora indietro di 25 punti nel Mon-
diale Costruttori e Raikkonen è a
meno18puntidaHamilton.Lere-
gole sono uguali per tutti, Cavalli-
no compreso, ma un appoggio a
Montezemolo arriva anche da

Briatore: Il circusnon è immutabi-
le – dice il boss della Renault-. È
chiaro che non solo i punteggi,
maunpo’ tuttovarivisto». Inatte-
sa di auspicabili cambiamenti, go-
diamoci questa seconda prova di
forza consecutiva di Maranello.
Macchiata solo dall’improvviso
ammutolimento del motore della
F2007 affidata a Massa sulla linea

di partenza. Cosa che ha costretto
il brasiliano a una furiosa rincorsa,
condita da almeno una decina di
sorpassi e con un quinto posto fi-
nale dietro al solito, ottimo Kubi-
ca, su Bmw. «Se vogliamo battere
definitivamente le McLaren, tutte
edueleFerraridevonostar loroda-
vanti», ha detto, costernato, Feli-
pe. «Non ho nemmeno spinto al

massimo – il commento di un
Raikkonen raggiante -. La corsa
l’abbiamo vinta dopo il secondo
pitstop,grazieaunaseriedigirive-
loci che ho potuto compiere in
più rispetto ad Alonso. La strada è
lunga, ma la nostra monoposto è
ora eccellente». Situazione confer-
mata da Alonso: «La Ferrari era
troppo veloce. Solo tra i due pit

stop ho controllato Raikkonen.
Oradobbiamolavorareper recupe-
rare il vantaggio che avevamo tro-
vato da Montecarlo a Indianapo-
lis». Imperturbabile Hamilton: «Il
mioterzoposto?Nessundramma.
Ho comandato bene la corsa al-
l’inizio. E il mio vantaggio in cam-
pionatoancoraelevato». Ilcammi-
no verso il titolo prosegue.

■ «Laveritàverrà fuoripresto.Saràunabrut-
ta verità. Dovrei continuare a lungo, ma per
orapossodirecheè lapiùbruttastoriacheab-
bia mai sentito da quando sono alla Ferrari.
Mi spiace che sia coinvolta una persona che
ha lavorato a lungo con noi. Brutto, sia dal
punto di vista professionale, sia da quello
umano». Parole durissime, quelle di Luca di
Montezemolo, sulla spy story che sta scon-
volgendo il mondo della F1. Il «Caso Step-
ney»continua a tenere banco.Anche perché
l’ex-capomeccanico - accusato di boicottag-
gio e di spionaggio - ha parlato, in una inter-
vista rilasciata al Sunday Times, di «vacanza
forzata alle Filippine». Perché ormai insegui-
to spesso da automobili con targa italiana, «i
cui occupanti si sono sistematicamente rifiu-
tati di parlare». Sostenendo, anche, di «non
essereunaspia».Econcludendo:«Sodoveso-
no sepolti i cadaveri degli ultimi dieci anni.
Io non ho venduto nessun documento. All'
iniziodel2007, la situazione,perme,allaFer-

rari, era precipitata. Mi mancava il rapporto
con Ross Brawn (il famoso stratega che ha
presounannosabaticondr).Ho dettoa Todt
che volevo pensare al futuro. La Ferrari l’ha
presa male. Ho paura, ma confido nella giu-
stizia italiana. Pensate che Tombazis (capo
progettista,ndr) siaarrivatoallaFerrari conla
testa vuota? Il nuovo anteriore e la nuova ae-
rodinamica vengono dalla McLaren, perché
lui li aveva in testa». Già, ma un conto è ave-
re memorizzato le proprie esperienze, un
conto è portare via interi dossier, sia cartacei
siaa livello informatico.Comepareabbia fat-
to Stepney. Che parla di "giustizia italiana".
Ma la spy story prosegue anche sul fronte di
quella sportiva.Perché laFia indagasenza so-
sta. Su Stepney, sul capo progettista della
McLaren, Mike Coughlan – già ovviamente
silurato – sui rapporti di quest’ultimo con la
Honda. «L’opinione pubblica italiana è tutta
con la Ferrari – avverte il patron della McLa-
renRonDennis– .Manonèquesto ilproble-

ma.Chihaagitoa lorosfavore lohafattoa ti-
tolopersonale. InvitiamolaFiae la stessaFer-
rariaconstatarecomeneancheunpezzodel-
la nostra monoposto sia comune a quello di
una F2007». Acqua sul fuoco cerca di buttar-
la, con una battuta, Bernie Ecclestone: «La
Ferrari sta ora dominando. Che abbia rubato
i disegni della McLaren?». Molto più serioso
il presidente Fia, Max Mosley: «Non ci inte-
ressa quello che fanno le persone, ma i team
coinvolti. È il più grande scandalo della F1 e
ne va della sua credibilità». Ciò che potrebbe
incastrare Stepney e l’ex-progettita della
McLaren,Coughlan,èlastoriadelle700pagi-
nefotocopiate, «anchesenonnonhoideadi
come sia entrato in possesso di quel materia-
le», ha giurato l’inglese. Che giovedì è atteso
in Procura, a Modena. Intanto Sonia Bartoli-
ni, la sua legale,haannunciatobattagliacon-
troil licenziamentodel suocliente.Sostenen-
do come Stepney «non abbia nulla da na-
scondere».  lo.ba.

Basket
Nba, esordio da favola per Belinelli: 37 punti in 40’

L'avventura americana per Marco Belinelli non poteva comin-
ciare meglio: con 37 punti in 40' di gioco, Belinelli ha fatto la
star nella prima gara della Summer League trascinando i Gol-
den State Warriors al successo per 110-102 su New Orleans.

Ciclismo
Giro d’Australia, Baldato vince la prima tappa

Fabio Baldato è il primo leader della classifica del 59esimo Gi-
ro d'Austria. Il trentanovenne corridore italiano della Lam-
pre-Fondital si è imposto in volata nella prima tappa, la
Mayrhofen-Salisburgo di 131 km, precedendo il tedesco e iri-
dato under 23 Gerald Ciolek ed il connazionale Elia Rigotto.

Moto
Dolomiti superbike, vittoria per Debertolis

La gara valida per la Coppa del mondo di maratona disputata
in Pusteria. Ha preceduto il colombiano Julio Caro di 2’e 50 se-
condi e il francese Thomas Dietsch di tre minuti e 41 secondi.

Domani si svolgerà a Lon-
dra una udienza dell'Alta
Cortedopol'istanzaurgen-
te presentata lo scorso 2 lu-
glio dalla Ferrari per avere
scoperto che uno dei prin-
cipali responsabili tecnici
della Vodafone McLaren
Mercedes potesse essere in
possessodi informazionial-
tamente riservate. L'atto
aveva permesso di fare una
perquisizionenell'abitazio-
ne di Moike Coughlan, ca-
podesignerdellaMcLaren,
attualmente sospeso, e di
scoprire il dossier sulla
F2007. «La Formula 1 - ha
detto l’addellaFerrari, Jean
Todt - è un mondo freneti-
co che vuole tutte le rispo-
ste subito,male risposte,vi
posso garantire, arriveran-
no piano piano».

SPIONAGGIO
A Londra udienza
dell’Alta Corte

■ di Lodovico Basalù

Il pokerissimo è servito: al termi-
ne di una finale spettacolare non
menocheequilibratacontroRafa-
el Nadal, Roger Federer ha vinto
per il quinto anno consecutivo
Wimbledon eguagliando il re-
cord di Bjorn Borg.
Nella ultracentenaria storia dei
Championship solo al campione
svedese,ospited'onore ierinelRo-
yalBox,erariuscitaunasimile im-
presa. Sia William Renshaw
(1881-1886, sei volte) che Laurie
Doherty(1902-1906,cinque)ave-
vano fatto altrettanto, ma quan-
do ancora era in vigore il challen-
ge round.
Per il campione svizzero, numero

uno al mondo dal febbraio 2004
(179settimane), si trattadel49˚ ti-
tolodellacarriera, ilquartostagio-
nale.Masoprattuttodella11/avit-
toria in una prova dello Slam che
gliconsentedi raggiungere lostes-
so Borg e Rod Laver nella speciale
classifica, alle spalle di Pete Sam-
pras, che comanda con 14 titoli
Slam, e di Roy Emerson (12). Nu-
meri da campionissimo, che gli
consentono di allungare a 54 ma-
tch la striscia di imbattibilità sul-
l’erba(ultimasconfittacontroMa-
rio Ancic nel primo turno 2002 ai
Championship). Un'impressio-
nante striscia durante la quale Fe-
dererha battuto40giocatoridi 20

differenti nazioni, smarrendo so-
lo 16 set (quattro Halle e quattro
Wimbledon).Solounavoltaèsta-
to costretto al quinto set, proprio
oggi da Nadal. Una finale degna
del torneopiù prestigioso al mon-
do, caratterizzata da un continuo
alternarsi di emozioni. Al primo
strappo di Federer in avvio di ma-
tch, lospagnolo,alla suaquintafi-
nale in un torneo dello Slam, ri-
sponde con un controbreak che
trascina il primo set al tie-break.
Qui Federer deve pazientare il
quinto set-point per portare a ca-
sa la frazione.
Nel secondo set Nadal è più co-
stante, non concede palle-break,
anzi dopo averne mancate due
sul 3-2 trova lo spunto decisivo

sul 5-4 grazie ad un rovescio lun-
golinea. Il match si trascina per la
seconda volta al tie-break. Ancora
una volta Federer si porta in van-
taggio di un set. Sembra lo strap-
po decisivo, invece Nadal si ribel-
la ad un destino che pare segnato
travolgendo a colpi di dritti ano-
mali Federer. La quarta frazione è
un monologo dello spagnolo che
«brecca»duevolte l'elvetico ripor-
tandosi inparità. Per la prima vol-
ta Federer sembra in totale balia
dell'avversario, soverchiato dal
suo strapotere atletico. Ma il mo-
mento magico dello spagnolo si
interrompe sul più bello: nei pri-
miduegamediserviziodell'elveti-
co Nadal colleziona, sprecando,
quattro palle-break. Mini-match

point falliti che il nino di Mana-
cor finirà per pagare cari quando
nel sesto game della partita finale
Federerazzecca tre lungolinea im-
possibilichegli consegnanoilbre-
ak decisivo. L'equilibrio è rotto e
al secondo match-point si chiude
la contesa con l'epilogo più scon-
tato. Federer nella storia, dunque,
comealtri settecampionissimica-
pacidivincerealmenocinquevol-
te di fila una prova dello Slam. È
successo quattro volte a Wimble-
don, tre volte agli Us Open, una
volta in Australia. Ora il prossimo
traguardo sono i sette successi
complessivi sull'erba londinese di
WilliamRenshawe Pere Sampras:
gliene mancano due e ha soli 25
anni, il tempo gli sorride.

TENNIS Impresa dello svizzero che supera in un match combattutissimo Rafa Nadal ed eguaglia il record di Bjorn

Federer cinque volte re come Borg, Wimbledon applaude

La guardalinee Ana Paula de Oliveira
ha posato nuda per l’edizione brasiliana
di Playboy che deve ancora uscire, ma un
furto ha fatto circolare le foto su internet.
Ana Paula era stata retrocessa dalla Serie A
alla quarta divisione per due clamorosi
errori nella semifinale della Copa do Brasil
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Kimi Raikkonen festeggia la vittoria sul podio di Silverstone

LO SPORT

SPY STORY Il presidente: «Una storia bruttissima». Stepney: «Ho paura, mi pedinano»

Montezemolo: «Presto tutta la verità»

IN TV
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L’INTERVENTO Perché gli italiani sono più affezionati alla vittoria di Spagna ’82? Perché il penalty della rifondazione (del calcio e del Paese) in realtà è stato sprecato

Rimontiamo il rigore di Grosso: stavolta sbaglia
OLIVIERO

BEHA

 ●
L’opinione

Per tentare di dare una scossa e stropicciare
unpo’ l’opinionepubblica. Inunanno, in-

fatti,quel titoloequel fenomenale investimen-
to emotivo (per non parlare di tutti gli altri
aspetti)diunpatriottismotifososembranoeso-
no irrimediabilmente evaporati.
Pensatecherecentementeunsondaggiohaevi-
denziato come agli italiani sia più presente il ti-
tolo vinto giusto 25 anni fa in Spagna da Bear-
zot e la sua squadra di camerunesi bianchi che
non quello incamerato in Germania ier l’altro.
Perché?Hoprovatoarispondereacaldosuque-
ste colonne subito dopo il “triumpho” di Lippi
e Buffon: l’epidermicità delle passioni, l’instan-
taneità delle reazioni, la memoria emotiva che
sicomportacomeunfile rimossodalcomputer
ecc. Un po’ di sociologia applicata, via, mentre
i festeggiamenti riempivano il Circo Massimo
sottogliocchidiProdi,Melandri,GuidoRossie
losconfitto (ai supplementaridelleurne)Berlu-
sconi si rodeva come mai gli era capitato. Mi
parvedi sentirlomentre si lamentavaconil lin-
guaggiodellegrandioccasioni (cfr. «stronzate»,
«coglioni» e similia) di aver lasciato nelle mani
di quello che appariva un apprendista stregone
sulpianodellacomunicazionepopolareungio-
carello formidabile come il calcio, lui che
vent’anniprimaconilMilaneletvavevagiàca-

pito tutto. Il nocciolo di quell’articolo era che
dal Circo Massimo, leggi la festa e la possibilità
di farne buon uso, e il Colosseo, leggi la brutali-
tàspettacolareedegradante, ladistanzafisicaai
Fori era di poche centinaia di metri,e il rischio
di un pallone a rotoli incombente.
Duole oggi compiere la penosa ricognizione,
tra il letterale e il figurato. Partendo dal calcio,
anzi proprio dal Grosso evocato per il rigore da
rimontare.Dov’èfinitoGrosso?AlLione,smer-
ciato senza rimpianti dall’Inter. Era un brocco
travestito da campione in Germania, lui pedi-
na negli episodi decisiva per la vittoria finale? È
oggiuncampionetravestitodabroccoescarica-
tocometale?Presumochepurnonessendoun
fuoriclassememorabile sia memorabile ilMon-
diale e la sua parte, e non sia affatto un brocco.
Solo che con lui se ne è andato corrivamente
un pezzo simbolico, senza incrostazioni senti-
mentali e senza rimpianti pare di nessuno. Un
affare il suo acquistoprimadeiMondiali, unaf-
fare lasuarivendita solounannodopo.Soloaf-
fari. A questi si dovrebbe appassionare il popo-
lo tifoso?
Da Grosso alla Nazionale di Donadoni il passo
èbreve. Dateche nontornano,campioniche la
snobbano, la storia dei premi di Germania tra-
sformati in netti da lordi dal mago Gigi Riva

mentre in Parlamento Padoa-Schioppa faceva
il Quintino Sella, ecc. E poi c’è il campionato.
Dadovepartiamo?Dalla leggesuidiritti tvritor-
nati collettivi e fonte di - credo - insanabili con-
trasti inLegatragrandi,mediepiccoliclub?Op-
pure dalla qualità dei dirigenti federali, che sca-
ricato il discutibile Guido Rossi sono usciti dal
secondo commissariamento eleggendo presi-
denteGiancarloAbete, finoaunmomentopri-
mavicediCarraro/Belfagor?Oppuredaiprocu-
ratori che, in assenza almeno formale e visibile
diMoggi/Belzebùsucui sonoricadutepiùome-
no tutte le colpe, salvo poche eccezioni stanno
dando spettacolo mafioso nel calcio-mercato
comeepeggiodiMoggi?Oancorameglioripar-
tiamo dagli arbitri, dalla loro inattendibilità,
dalla mancanza di chiarezza su cosa sia stato
davvero l’enorme scandalo? Fino ad arrivare a
Collinachedovrebbeesserelacarissima(insen-
so economico) pezza a colori del settore come
designatore ma proprio mentre dalla Procura
di Napoli stanno arrivando miasmi preoccu-
pantiper le intercettazioniche riguarderebbero
se non sul piano penale almeno su quello del-
l’immagine proprio Collina? Il tutto stando a
quanto ha dichiarato giorni fa il reo Moggi. Ba-
sta per pensare al Colosseo e dimenticare il Cir-
co Massimo? Tenendo nel debito conto che il

Colosseodegli stadialla letteranelcorsodell’ul-
tima stagione ha fatto vedere la sua faccia peg-
giore, con la morte di Raciti e i tanti altri inci-
denti: e questo è il mondo del pallone, di cui si
sfogliano le notizie quotidiane per gli acquisti
anche se i numeri parlano di 380 milioni di di-
savanzodeiclubdiserieA.Tradotto:nonimpa-
ranomai, perchésidifendonodicendo«èquel-
lochei tifosichiedono»,giustificazionecheèal-
l’origine di qualunque corruzione, e perché
mancano nel Paese contrappesi, controlli, vo-
lontà di applicare le leggi.
Già, il Paese. Se è possibile esce da questo anno
ancora peggio del calcio. Anche qui non lo di-
co io, ma i sondaggi su qualunque tema, dalle
aspettative per il futuro all’insicurezza, passan-
doper la fiducia digiovanie vecchie i loro con-
ti intascasenonrientranonel lottodeipremia-
ti dalle stock option. Che c’entra il calcio, e lo
scandalo della primavera scorsa e il Mondiale
vinto dell’estate scorsa raschiati via dal palinse-
sto della memoria collettiva? C’entra eccome.
Dopo il bubbone scoppiato e la vittoria risana-
trice,sottogliocchi liftatidiBerlusconi ilGover-
no poteva calciare un rigore, né più né meno
come Grosso. Rifondare e riqualificare il calcio,
daquellodi Totti aquelloamatoriale egiovani-
le, era auspicabile e più probabile o possibile

che in qualunque altro momento. Sarebbe sta-
to un segnale “facile” e politicissimo per tutti
gli altri campi, essendo appunto il calcio quel-
l’ineguagliabile veicolo di comunicazione, di
consenso, di denaro e di potere intrecciato alla
politica che è o che è diventato (cfr. sempre il
Caimano Silvio, il Kakà di questo genere di in-
trecci). Se fosse stato riformato il calcio, il mes-
saggio susseguente sarebbe stato quello che an-
che il Paese nel suo complesso era riformabile.
Niente. Gli interessi confliggenti, le remore,
l’incapacità, l’incultura, la sottovalutazione, o
semplicemente l’ansia da galleggiamento han-
no fatto tremare il piedino. La palla del rigore
nei confrontidel calcioe del Paese inoccasione
del calcio di rigore è andata prima sul palo
(sprazzi di Guido Rossi e soci) e poi lentamente
fuori. Non vorrei infierire ricordando nella me-
tafora che la porta era pressoché vuota... E del
restoèquellocheaccadetutti i giorniallapoliti-
ca di centrosinistra, chiamata a tirare rigori che
troppo spesso spreca. Per questo, specie per la
fantasia o le sinapsi dei giovani che purtroppo
sanno poco, bisognerà far ritirare il rigore a
Grosso in modo che lo sbagli, per rimettere a
posto la metafora dello stato del Paese. Azna-
vourparodiato: com’è triste l’Italia, soltantoun
anno dopo... www.olivierobeha.it

Adistanzadiunanno, lavit-
toria dell’Italia ai Mondiali
in Germania riemerge sul
volto felice di Rino Gattuso,
che ieri ha portato la coppa
del Mondo nella sua Cori-
gliano Calabro per mostrar-
la in pubblico. Quando gli
azzurri l’hanno alzata al cie-
lo, in Italia infuriava Calcio-
poli. I giocatori riuscirono
ad estraniarsi grazie all’alle-
natore, Marcello Lippi. Un
campione del mondo senza
panchina che, dopo essersi
dimesso, è rimasto fermo.
Prima di tornare ad allenare
attendecheil figlio, ilprocu-
ratore di calciatori Davide,
esca senza macchie dall’in-
chiesta giudiziaria sulla so-
cietà di agenti Gea, crollata
sottoCalciopoli.Proprioco-
me Marco Materazzi cadde
nella finale contro la Fran-
cia per la testata di Zidane.
Una scena che fece il giro
del mondo: l’asso che perde
lacalmadi frontealdifenso-
re. Se l’Italia ha vinto il tor-
neo lo deve anche ai suoi
colpi di testa, subiti e dati.
FrancescoTotti invece il tre-
no lo aveva perso due anni
prima per uno sputo, dato a
un danese. L’estate scorsa lo
ha ripreso, con una caviglia
appena risanata. Non era in
forma, ma lasciò comun-
que il segno con un rigore
decisivo contro l’Australia.
Ora, dopo un anno di esilio
volontario, vorrebbe torna-
re inazzurro.Maconl’attua-
lectDonadoni i rapporti so-
no gelidi. Molto diversi da
quelli che l’allenatore ha
con Gigi Buffon e Fabio
Cannavaro. I pilastri della
difesa, che fermarono gli at-
taccantisenzapensareall’in-
chiesta che stava demolen-
dola“loro”Juventus.Tiraro-
no dritto, come il loro com-
pagno Alessandro Del Pie-
ro, e vinsero. Anche fuori
del campo, visto che pochi
mesi dopo Cannavaro rice-
vette il Pallone d’Oro. Ora il
difensore vorrebbe tornare
a Torino. Ma c’è anche chi
cambia aria, dando luogo a
strani incroci. Fabio Gros-
so, chesegnòil rigoredecisi-
vo in finale, si è trasferito
proprio in Francia, al Lione.
LucaToni invece si è accasa-
to al Bayern Monaco, e sarà
una presenza fissa per quei
tedeschi che avevano orga-
nizzato proprio i Mondiali.
 Luca De Carolis

Il 9 luglio 2006
gli azzurri

conquistavano
il Mondiale

battendo
la Francia

dal dischetto
La festa mitigò

anche le nubi
di Calciopoli

I PROTAGONISTI
Al Bayern e al Lione
Fuga dal successo

Fu un diamante caduto in mezzo
al prato dell’Olympiastadium. Da
chissàdove, forse dal cielo di Berli-
no, così miracoloso e tenero nei
film di Wenders, dove gli angeli
comprendonoefavorisconoleco-
se umane. Come calciare un rigo-
re: c’era sempra andata male, an-
dò bene. Gli angeli sopra Berlino
di Wenders - invisibili agli uomini
- potevano vederli solo i bambini.
Serviva qualcosa di trascendente,
uno sguardo fanciullo che potesse
vedere sotto la crosta di un calcio
partitoper laGermaniasvergogna-
to per quello che era: corrotto, la-
dro e pezzente, con la magistratu-
ra alle calcagna a contestare reati
come l’associazione mafiosa.
Esultammo,perchévincereinGer-
mania ci tocca dentro, per tanti
motivi. Lassù hanno sofferto pa-
dri e nonni, nelle miniere e nelle
fabbriche.Conloroci siamoincro-
ciati nella più grande sciagura sto-
rica. E - sul campo - contro i tede-
schi siamo stati epici. Le vittorie
con loro le ricordiamo, le spolve-
riamo ogni tanto. Il 4-3 all’Azteca,
il 3-1 al Bernabeu. Il due a zero di
Dortmund: in quello stadio che
scende a picco sul campo, con 70
mila persone avverse, abbiamo
vinto il Mondiale. Prima dei rigori
con i francesi. In quei benedetti
supplementari i ragazzi di Lippi ci
fecero tornare bambini, ci fecero
vedere solo il campo, la lotta, la
Germania che avanza e si sfinisce,
fino a pencolare ma senza mai ca-
dere, dobbiamo batterli i tedeschi,
con il nostro calcio, di rimessa ma
limpido, senza telefonate, né plu-
svalenze: traversadiGilardino(co-
minciamo a meritare), poi traver-
sadiZambrotta (siamodegnidella
vittoria). L’infinito tempo in cui
Pirlogovernaquelpallonesul limi-
te dell’area di rigore. Lo porge a
Grosso, gol, anche Del Piero: 2 a 0.
Un attimo di calcio, uno stordi-
mento grande come un amore ri-
trovato. Un inganno, forse: il cal-
cio italiano non è migliore dopo il
mondiale vinto (è tornato Matar-
rese,perdirneuna).Levittorieren-
dono avidi e non buoni.
Fuunastoria tormentata:èmeglio
andare? Con Lippi che ha il figlio
indagato? Con Buffon che scom-
metteva? E Cannavaro che s’iniet-
tava chissà cosa e si faceva ripren-
dere da un collega? E la Gea che
imponeva le convocazioni?
Sidovevapartire.E inqueigiornia
Coverciano, in un clima da resa
dei conti, Lippi costruì il suo capo-

lavoro, temprando il gruppo, nu-
trendolo perfino delle accuse. Le
vicende “storiche” si saldavano
con le necessità tecniche: l’Italia
aveva buone credenziali, dopo
due anni di vittorie convincenti e
“grasse”. La forza era davanti, nei
due centravanti dal gol facile (To-

ni e Gilardino) e nei suggeritori di
classe e corsa, Totti e Camoranesi.
Il tuttoorchestratodaPirlo.Suona-
va bene, ma si era rotto il violino:
Tottiaimondialiandòperspaven-
taregli altri, incampoerasenz’ani-
mo e un po’ frustrato. Per tenerlo
comunque fra i titolari, Lippi do-

vettecambiare (ecosìgli suggeriro-
no i giocatori). Il pareggio con gli
Usa (1-1, dopo un buon esordio
con il Ghana) accelerò le intenzio-
ni. Fuori Gilardino, dentro il dina-
mico Perrotta in mezzo al campo.
Il segreto era altrove, nel mestiere
didifensoriveri (Cannavaro,Mate-

razzi: gente cresciuta ai tempi del-
le marcature), nei terzini in gran-
de condizione (il mitico Grosso,
Zambrotta). Nella corsa e nella fa-
velladi Gattuso, che teneva testa a
tutti, in campo e fuori: al direttore
di Der Spiegel, che batteva sui soli-
ti luoghi comuni, pizza e mafia,

disse: «mi sa che tua moglie ti ha
traditoconunitaliano».Persi i lus-
suosi singoli, bisognava crescere il
gruppo, e tutto tornò utile, anche
Calciopoli, anche il dramma di
Pessotto. Intanto il Brasile usciva
strangolato dai suoi troppi cam-
pioni, l’Argentina era truffata dai

padroni di casa, la Francia di Zida-
ne ci aspettava al rendez-vous. Il
calendario offriva le semifinale
(Australia e Ucraina non poteva-
no sbatterci fuori). A Dortmund e
poi Berlino l’Italia si destò. Giocò
per ritrovare fierezza, per tornare a
rotolare insieme al pallone.

LO SPORT

SEGUE DALLA PRIMA

■ di Marco Bucciantini
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CICLOPOLI C’era nientemeno che il «Picco-

lo chimico» e c’era il «telebano»: non un refu-

so, proprio così. E poi la «cacaleppa», che

poi sarebbe la fifa che ti viene quando ti fer-

mano i carabinieri e

tu non sei per niente

pulito. Anzi, te la fai

proprio sotto e poi

sospiri per lo scampato pericolo.
Come, pare, Cesare Coconi, vete-
rano della “Ferioli combustibili”,
una squadra cicloamatoriale di
Formellodallaqualequattroanni
annifasièpropagatounterremo-
to che ora sta travolgendo il cicli-
smoitaliano.Daunamorte inap-
parenza come tante, quella di ap-
passionatodibicicletta, iNasdiFi-
renzee imagistratihannopazien-
temente ricostruito un mosaico
dalle tinte inquietanti. Nelle
14.000 e passa pagine dell’inchie-
sta, nei faldoni, nelle intercetta-
zioni telefoniche e nelle sostanze
sequestrate la parola doping è le-
gata ad un gruppo di persone,
ben consigliate e con amici
“strategici”, che riforniva con un
catalogo degno di una farmacia i
ciclisti dalla A alla Z, dagli amato-
ri ai professionisti. L’«associazio-
neperdelinquere»,questa lacon-
clusione dell’inchiesta “Oil for
drug”,operava in tutta Italiaean-
cheinaltrediscipline,vedi ilcoin-
volgimento del saltatore Gibili-
sco. La conclusione dell’indagine
èstataformalizzatanellaprimave-
ra del 2005 con i rinvii a giudizio
da parte della magistratura ordi-
naria, 148 persone indagate e po-
sizioni stralciate in 28 procure. Il
filoneprincipaleèaRomaedèsta-
to affidato al procuratore Paolo
Ferraro,perchésecondogli inqui-
renti il cuore della «banda» era
proprio nella capitale e nelle sue
vicinanze. Era nei dintorni della
città, nel viterbese come a Frosi-
none, che per esempio venivano
eliminati i «copertoni delle ruo-
te», cioè le sostanze venivano tol-
tedalleconfezioniospedalieredo-
ve venivano trafugate e poi fatte
circolarenell’ambiente.Esonoro-
mani Luciano Nocera e Renzo

Asci, due ciclisti amatoriali che
un po’ come il Gatto e la Volpe
della favola di Collodi, servivano
a guidare altri colleghi nel campo
dei miracoli del doping e delle
sue illusioni. Secondo le ricostru-
zionideicarabinieri,erasoprattut-
to il primo, agente di commercio
di Fiano, a svolgere un ruolo di
primo piano nel rifornire «i com-
pagnidi squadraedanchealtriat-
letipraticanti ilciclismoamatoria-
le, dilettantistico ed addirittura
professionisti». È lui per esempio
che chiamato in causa Giuliana
Salce, ex azzurra dell’atletica che
nella primavera del 2004, col suo
“pentimento”, ha contribuito a
scoperchiare la pentola maleodo-
rante dell’”Oil for drug”. Le sue
deposizioni, incrociate con i do-
cumenti e gli atti già in possesso
dei carabinieri, hanno permesso
di dare solidità all’impianto accu-
satorio di questa brutta storia. La
Salce ha raccontato come funzio-
nava il meccanismo che parten-

do dal vertice del ciclismo, tra gli
indagati c’èanche l’ex consigliere
federale Maurizio Camerini, arre-
stato dai carabinieri nell’estate
successiva, inquinava il movi-
mentodelledueruoteconlospac-
cioeil consumodirilevantiquan-
tità di sostanze vietate. Per que-
sto, per il coinvolgimento di un
esponente federale, la vicenda ha
preso un’altra volta il sapore del
«doping di Stato» che aveva già
ammantato il caso Conconi e
l’autoemotrasfusione nei labora-
tori dell’Università di Ferrara.
Con la differenza non da poco
che nelle vicende del professore e

del suo allievo prediletto, il dot-
tor Ferrari, i sospetti e le accuse ri-
guardavano il Gotha del ciclismo
edellosport italiano. Inquestoca-
so, invece, sotto la lente degli in-
quirenti ci sonoancheciclisti del-
la domenica, frequentatori di pa-
lestre e sportivi non certo da co-
pertina. La lista dei veleni del re-
sto è lunghissima: eritropoietina,
ormone della crescita, corteccia
surrenale, testosterone, ormoni,
caffeina. Iprodotti fatti circolaree
assuntiperannidaatletidiogni li-
vello sono quelli che si trovano
sugli scaffali di farmacie ed ospe-
dali: Geref, Winstrom, Rubrocor-
tin, Luforan, Hemassist, Lutrelef,
Andriol solo per citare i più diffu-
si. Di epo e Gh per esempio veni-
varifornitapuntualmenteGiulia-
na Salce, ha raccontato nelle sue
deposizioni,ancheneigiornipre-
cedentiai suoi impegninelcircui-
to amatoriale. Fino al giorno pri-
ma,anzi,anchesepoineicontrol-
li antidoping successivi alla gara
nessuna traccia di quelle sostanze
è stata mai trovata. È successo al-
meno tre volte, ha ricordato l’ex
azzurra. Al campionato italiano
amatori, giugno 2001, e poi a
quello successivo di montagna e
alleprove di selezione per ilmon-
dialedadisputarsi successivamen-
te. In quelle occasioni il
“granturco”, come nel gergo de-
gli indagati venivano chiamate le
sostanze dopanti, le sono state
somministrateallavigiliadellega-
reperviaendovenosaesottocuta-
nea: nel gergo dell’organizzazio-
ne, “allenamento lungo” era il
Gh, e “allenamento corto” l’Epo.
La mancata positività della Salce,
oltre ad aggiungere altri dubbi al
meccanismo dell’antidoping così
spesso elogiato dai vertici Coni, è
solounadelleanomaliediunagi-
gantesca inchiesta che dagli ama-
tori sta travolgendo i big del pro-
fessionismo,daAlessandroPetac-
chi a Danilo Di Luca, passando
per Spezialetti, Marzoli, Mazzole-
ni, Muraglia, Quagliarello e tutti
gli altri ciclisti professionisti coin-
voltinellepaginescrittedaimagi-
strati. Ma la giustizia sportiva si è
attivata con un netto ritardo ri-
spetto a quella ordinaria, che or-
mai da un paio d’anni pur se a ri-
lento - il filone romano è pratica-
mente ancora alla fase prelimina-
re, dovrebbe entrare nel vivo a di-
cembre - procede per far luce su
queste vicende. Così il procurato-
re Antidoping del Coni, il dottor

Torri, siè improvvisamentetrova-
to sul tavolo le migliaia di pagine
dell’inchiesta “Oil for drug” e ha
cominciato a spulciare i nomi dei
tesserati federalicoinvoltinelle in-
dagini. È il caso appunto delle au-
dizionidiquesti giornicheriguar-
dano il vincitore del Giro, Di Lu-
ca, o Petacchi che ha dovuto ri-
nunciare al Tour e rischia una
squalifica che potrebbe accorciar-
gli la carriera. Il teorema di base
degli inquirenti infatti è che l’or-
ganizzazione gestisse il traffico e
lo smercio delle sostanze in mo-
douniforme, soprattutto nel cen-
tro Italia, e soprattuttocon lestes-

se persone alle quali secondo i ca-
rabinieri si rifornivano amatori e
professionisti. Come nel caso del-
le droghe, lo stesso spacciatore di
epoe ormoni quindi era punto di
riferimento per tutti. «Il nesso tra
amatori, dilettanti e professioni-
sti era il mercato, proprio come
succede per i trafficanti e gli spac-
ciatori degli stupefacenti» spiega
uno degli inquirenti. E così, dalla
morte del cicloamatore Mario
Gentileschi per un sospetto uso
di anfetamine 827 dicembre
2002), i Nas hanno ricostruito
unaretedi rapportiedi frequenta-
zioni che a quanto pare non ri-
sparmiava tra gli altri medici ed
infermieri. Tra di loro, per esem-
pio, il dottor Carlo Santuccione
di Ceppagatti, già noto nell’am-
bienteper le indaginidopingsvol-
te sul suo conto dalle procure di
Ferrara, Padova, Pescara e Bolo-
gna. Oppure il dottore pisano Si-
moneGiustarini,dicui siparlaac-
canto per un’intercettazione tele-
fonica che riguarda anche Lucia-

no Nocera. Secondo l’inchiesta
“Oil for Drug”, a questo proposi-
to, era proprio Maurizio Cameri-
ni - potente consigliere della Fe-
derbici durante la presidenza di
Cerruti - a curare i rapporti tra il
dottor Santuccione e il resto del-
l’organizzazione, compresi i cicli-
sti che si sarebbero serviti dei
“consigli”esoprattuttodellericet-
te del discusso medico abruzzese.
Le modalità dello spaccio e del
consumoeranocollaudateespes-
so iniziavano dalle farmacie degli
ospedali,dove le sostanzeveniva-
no trafugate dagli stessi infermie-
ri. È il caso per esempio di Cesare

Coconi, ciclista viterbese e ex in-
fermiere che - si legge tra le righe
dell’inchiesta - «rappresentava
unapedinafondamentaledell’or-
ganizzazione quale principale ri-
fornitore di ormoni peptidici di
provenienza ospedaliera». Per
non parlare di Maurizio Balestri,
già ds della squadra Sintofarm di
Rottofreno (Pc): nell’ambito del-
l’inchiesta condotta dalla dotto-
ressa Paola Cameran della procu-
ra di Padova, i Nas gli hanno se-
questrato tra gli altri un «discreto
quantitativo» di Winstrol a base
di stanozololo, steroide anaboliz-
zante.«Trafficantedisostanzevie-
tate importatetra l’altrodallaSpa-
gna»: da lì, chissà, il soprannome
di “telebano” che emerge dalle
carte dell’inchiesta.
Tra i testimoni chiave a disposi-
zione di Torri, negli uffici dell’an-
tidoping Coni, proprio Giuliana
Salceche risultaperaltro tragli in-
dagati nel filone romano per il
suo confessato coinvolgimento
nelle vicende. La Salce, che ha
chiuso con l’atletica nel 1988 do-
poaver firmatounmanifestocon-
tro il doping - «da allora mi han-
nofattoterrabruciata intorno,nè
gare nè amici» -, racconterà la sua
storia al procuratore Coni dopo
che Torri ha già acquisito agli atti
la parte di fascicolo che la riguar-
da. La sua testimonianza potreb-
be essere fondamentale per rico-
struireun periodoparecchio buio
della storia del ciclismo italiano,
coinvolto dalla testa ai piedi nella
vicenda. La Salce del resto ha pa-
gato a caro prezzo la sua auto-de-
nuncia che peraltro è diventata
un libro: dopo aver dichiarato in
direttatvepoi in intervisteaigior-
nali lasuaverità,gli siè fattaun’al-
travolta terrabruciataintornono-
nostante le promesse di aiuto.
«Miavevano promesso un incari-
co federale, apprezzando la mia
scelta, e mi sono trovata ad attac-
care imanifestidelGoldenGala»:
non esattamente quello che so-
gna un testimonial contro il do-
ping.

Perché perdura un grande amore

IL CORSIVO

G:Quindisonopraticamenteaprilemaggioe lu-
glio gli incontri... senti te per ora non hai preso
ancora niente...
N: no.. no.. io fino adesso così.. bianco... così...
G: ora il discorso è questo qui... diciamo... nel
periodo che va da metà giugno fino a metà lu-
glio con l’italiano... fino ad agosto.. ci sono gare
che vanno affrontate in un certo modo
N: sì.. ci sono le gare quelle de...
G: quelle di...
N: del... ci devo anda’ per forza perché mo sta-
mo co quello lì...
G: e allora vanno fatte tutte (...)
G: quindi non c’è niente di particolare... ora...
io quello che metterei in campo sarebbe que-
sto... siccome diciamo bene o male per lavorare
unpo’suldiscorsomuscolareecosìvia... loadot-
terebbe...
N: adesso?
G: ora... anche... quindi io.. prendo la lavà.. per
capirsi.. questo lo metterei in un cassetto per

ora... (...) quindi allora...lì.. in pratica.. non si... a
fa’ un po’ di questo ora che tanto sono pastic-
che e si...
N: con queste qua... so stato male io...
G: non si mette allora quello lì.. un corriere da
noi lapuòprendetempitroppo lunghiper... (...)
N: io c’ho quell’altro.. due scatole punto
G: poi a quel punto lì si mette quell’altro e si fa
perquindicigiorni...uno...poialla finedeiquin-
dici giorni un altro..(...)
N: la prima è il ventiquattro marzo..
G:ventiquattromarzopoi ilventisei.. dalduefi-
no al nove poi si parte dal dodici fino al trenta e
il primo maggio fai questo.
N: quello è tre ogni controllo...
G: in base a com’è l’ambaradam..
N: niente?
G: per ora... devi stare attento
Stralci di conversazioni telefoniche del 12 marzo
2004 tra il dottor Simone Giustarini (G) e Luciano
Nocera (N)

Un Tour de France povero di campioni
e in cerca di credibilità è cominciato tra
gli evviva di un grande pubblico e
proseguirà col battimani di milioni di
spettatori, cosa che non deve
sorprendere perché alle spalle di una
gloriosa competizione c’è un passato
che dà forza ad un incerto presente.
Voglio augurarmi che tutto proceda nel
migliore dei modi, che non ci siano
brutti intralci perché al punto in cui
siamo giunti il bisogno di un ciclismo
pulito è impellente. Ho imparato ad
amare il Tour negli anni della mia
giovinezza, diciamo l’inizio

dell’attività giornalistica, quando ho
registrato i racconti di un mio
concittadino, il vogherese Luigi Lucotti,
settimo classificato nel 1919, quarto
nel 1921 e vincitore di tre tappe su
distanze che andavano a 315 a 411
chilometri. Poi ho avuto il piacere di
seguire una ventina di edizioni della
«Grande Boucle» e ringrazio l’Unità
per avermi portato in un ambiente
dove la fatica del cronista veniva
compensata da giornate di grande
agonismo. Erano tempi assai diversi da
quelli di oggi, dove una falegnameria e
gli scalini di un municipio venivano

tramutati in sale stampa, tempi senza
i conforti di buoni alberghi. Più di una
volta ho dovuto arrangiarmi su giacigli
improvvisati, ma quando arrivavo a
Parigi mi sentivo felice come tutti
quelli che avevano portato a termine
l’avventura per la maglia gialla. E
adesso che tutto è cambiato mi trovo
nel mezzo di un pubblico che ha
tramandato di padre in figlio
un’antica passione.
Ieri l’australiano McEwen ha fatto sua
la prima tappa con un guizzo
imperioso. Nettamente sconfitto
Napolitano, imbottigliati nella pancia
del gruppo Ballan e Bennati. Siamo
rappresentati da pochi elementi e
chissà se riusciremo ad avere momenti
di gloria. Nell’attesa il primo posto nel
foglio dei valori assoluti è nelle mani di
uno svizzero (Cancellara) con padre
italiano.  Gino Sala

■ RobbieMcEwensièaggiudica-
tolaprimatappadelTourdeFran-
ce di 203 chilometri da Londra a
Canterbury nell’Inghilterra meri-
dionale. L’australiano ha battuto
allo sprint il norvegese Thor Hu-
shovdeilbelgaTomBoonenchiu-
dendo con il tempo di 4h39’01.
LosvizzeroFabianCancellara,vin-
citore del cronoprologo, conserva
la maglia gialla di leader.
La tappa è stata contraddistinta
da diversi allunghi, ma l’ultimo
fuggitivo, Stephane Auger (Cofi-
dis), è stato ripreso dal plotone a
sedici chilometri dall’arrivo. Le
squadre dei velocisti hanno così
preso il comando con sempre
maggiore decisione, finché, supe-
rata l’ultima curva, Robbie
McEwen è sbucato sulla sinistra e
ha vinto con un vantaggio netto
suHushovdeBoonen.L’australia-
nodellaPredictor-Lotto,alladodi-

cesima vittoria di tappa al Tour
(raggiunto il tedesco Erik Zabel),
era rimasto anche coinvolto in
una caduta durante il percorso. I
francesi Sylvain Chavanel (Cofi-
dis) e Romain Feillu (Agritubel)
hanno conquistato la quarta e la
quinta posizione. Primo degli ita-
liani, Danilo Napolitano (Lam-
pre) diciannovesimo.
LapartenzadelTourdeFrancedal-
le vie di Londra è stata salutata da
una folla immensa, mentre al via
risuonavano i due inni, quello in-
glese e la Marsigliese.
Oggi la Grande Boucle farà ritor-
no in Francia. Ma la seconda tap-
pa si correrà quasi interamente in
Belgio dove, dopo la partenza a
Dunkerque e 168,5 km di corsa, si
arriverà a Gand, nelle Fiandre.
Una frazione che, pur tenendo
conto della variabile vento, sem-
bra ancora adatta ai velocisti.

INTERCETTAZIONI
Il medico all’amatore: «Fa un po’ di questo ora, tanto sono pasticche...»

«Oil for drug»
Così «Ciclopoli»
ha smontato la bici
Dagli amatori al vincitore del Giro d’Italia
l’inchiesta-doping che azzera il ciclismo

LO SPORT

Tre anni di indagini
migliaia di pagine
e un’inchiesta
che dal tribunale
approda ora al Coni

Tra i testimone chiave
Giuliana Salce
l’ex azzurra che ha
messo sott’accusa
i vertici del ciclismo

La giustizia sportiva
prende il via
due anni dopo
la magistratura
ordinaria

Foto di Patrick Seeger/Ansa

■ di Salvatore Maria Righi

CICLISMO La prima tappa della Grande Boucle vinta dall’australiano allo sprint. Cancellara resta maglia gialla. Oggi si arriva a Gand, tappa per velocisti

Tour de France, McEwen comincia con un ruggito in volata

Robbie McEwen vincitore della prima tappa
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■ di Aldo Gianolio / Perugia

Il volo folk di Pete Seeger

C’
è dentro il nostro mondo in questo cd che,
mentre suona, ci fa chiudere gli occhi e im-
maginare un altro mondo mentre scorrono
immagini di lunghe strade che tagliano pra-
terie deserte, città piene di volti, manifesta-
zioni con le ragazze che hanno trecce e sim-
boli della pace, idranti e cavalli lanciati con-

tro la gente, figli dei fiori e operai, Wood-
stock e ilVietnam, bambini e Iraq, petrolioe
pane. Su tutto la splendida voce, fascinosa-
mente gialla e vibrante, di Pete Seeger il più
grande folk singer americano con Woody
Guthrie, di cui è stato allievo divenendo poi
sodaledel figlioArlo.Un'Americacheriassu-
me il mondo, bello e brutto, in un verso (co-
me We Shall Overcome), nell'accordo del
banjo e nelle visioni che trasmette.
Pete Seeger, per fortuna, non ha smesso di
suonare e cantare (è nato a New Yoork nel
1919): in queste settimane è arrivato dagli
Usaunbellissimocdantologicocheneriper-
corre la storia di Pete Seeger, I If Had A Ham-
mer, Songs Of Hope & Struggle («Se avessi un
martello, canzoni di speranza e lotta») con
pezzi davvero memorabili per la nostra sto-
ria. Ad iniziare da quelli recuperati da Seeger
quando lavorava, nel 1940, all'interno dell'
Archivio della musica popolare americana
conservatonellaLibreriadelCongresso,can-
zoni riadattate da Woody Guthrie (come
Union Maid) o da lui come Solidarity Forever
bandiera del sindacato dei lavoratori (IWW)
scrittadal leaderRalphChaplinsullamusica
tradizionale di The Battle Hymn of the Repu-
blic- John Brown's Body. E sue composizioni

divenute leggendarie: Turn, Turn, Turn che
si rifà al biblico versetto dell'Ecclesiaste («Per
ogni cosa c'è il suo momento, c'è il suo tem-
po per ogni faccenda sotto il cielo») divenu-
ta famosa in tutto il mondo nella versione
dei Byrds nel 1965. Ma su tutte c'è We Shall
Overcome che Pete trae da un gospel scritto
nel 1938 da Huddie Ledbetter (Lead Belly di
cuiPete fuallievo)echediventa ilmanifesto
del movimento pacifista antirazzista degli
anniSessanta,graziesoprattuttoallasplendi-
dainterpretazionedi JoanBaez.Chedàvoce
ad un'altra indimenticabile song di Seeger,
WhereHaveAllTheFlowersGone?, interpreta-
ta anche dal gruppo dei Mamas e Papas.
L'album propone ventisei brani che danno
la straordinariadimensione diSeeger, artista
che vive il suo tempo, lo racconta e lo inter-
preta con la tensione della speranza. Bellissi-
meKeep Your Hand On The Plow, Arrange and
Rearrange, Step By Step e, naturalmente, If I
Had A Hammer, canzone-manifesto dedica-
ta all'integrazione, all'uguaglianza: «Se aves-
siunmartello…sarebbeilmartellodellagiu-
stizia, la campana della libertà, e la canzone
d'amore tra i miei fratelli e le mie sorelle»,
scritta nel 1956. Purtroppo, in Italia, nel
1964 Sergio Bardotti la traduce in Datemi un

martelloper ladivettayéyéRitaPavone: «Da-
temi un martello, lo voglio dare in testa a
quella smorfiosa con gli occhi dipinti che
tutti quanti fan ballare, lasciandomi a guar-
dare, eh che rabbia mi fa»... Chissà se Seeger
ha mai sentito questa versione casereccia
della sua canzone, in originale naturalmen-
te, che chiude il Cd in una versione live con
ilpubblicochecantaeapplaudeal ritmodel-
la speranza. E si immaginano tantebelle fac-
ce, in bianco e nero, in un teatro gremito.
Le stesse persone, generazione dopo genera-
zione, che l'hanno seguito in questi anni ri-
conoscendo nelle sue canzoni i capitoli di
una storia comune.
Figlio di un musicologo, Pete (Peter R.) See-

gerha iniziatoasuonare ilbanjoe l'ukulelea
16 anni seguendo Woody Guthrie, Loma-
xers, Lead Belly di cui divenne amico e allie-
vo,collaborandospessoconloro. Inpartico-
lare è vicino a Guthrie fino alla sua morte,
nel 1967, continuando a suonare con il fi-
glio, Arlo. Nel 1949 fonda il gruppo «Wea-
vers» considerato dalla critica il gruppo folk
più importantedella storiad'America.Perse-
guitatodalmaccartismo per la sua militanza
comunista,Seeger scioglie ilgruppoesiesibi-
sce comesolista in giro per gli States, sempre
a fianco con la moglie Toshi-Aline Ohta, «la
persona cui devo tutto nella mia vita». Nel
1962 viene prosciolto dalle accuse: nel frat-
tempo ha lanciato il Newport Folk Festival,
scritto libri e può riprendere a incidere di-
schi e tornare in tivù dopo 16 anni di assen-
za.
La storia recente ci dice che, nel 1996, Pete è
accolto nella Rock And Roll Hall Of Fame,
vince un Grammy, è premiato a Cuba per il
suo impegno in difesa dell'ambiente e con-
tro il razzismo. Nel 2006 Bruce Springsteen
gli dedica il suo album Pete Seeger Sessions
con l'immortale We Shall Overcome. E la sto-
ria, lanostrastoria,prosegue.Thankyou,Pe-
te!

«ROMAFICTIONFEST». LA PRIMA EDIZIONE FA BOOM
BENE, MAGARI VEDREMO UNA TV MIGLIORE

In fondo, le fiction televisive sono dei curiosi oggetti mutanti. Perché
alla fine non si capisce in cosa siano diverse da un normale film. Il fatto
di essere a puntate? E perché, il Decalogo di Kieslowski non è forse a
puntate? Dice: sono un po’ più brutti dei film. Questo spesso è vero, ma
non dipende dal mezzo in sé: dipende dalla capacità e dalla cultura di
chi li fa. Insomma, le fiction finora avevano un destino balordo: sono

viste da milioni e milioni di persone e poi
scompaiono nel nulla. Una replica o due, forse,
poi l’oblìo. In fondo, non è giusto. In fondo, è
corretto che abbiano finalmente il loro festival.
Un grande festival. Soprattutto se vogliamo che

nelle nostre tv appaiono prodotti migliori, soprattutto se vogliamo
creare qualcosa come un movimento d’opinione che possa incidere
sulla cultura generale di chi produce e fa televisione. E allora è un bene
che la prima edizione del Romafictionfest abbia avuto un grande
successo, forse sorprendente. Trentatremila spettatori: un botto, come
si suol dire. Non solo: oltre ad alcune sorprese italiane (O’ professore, con
Castellitto, per esempio), c’è stato tanto ottimo materiale straniero (il
francese L’affaire Ben Barka, tra gli altri), che - se visto - può far da
stimolo ad una produzione italiana spesso claustrofobicamente
provinciale (soprattutto quando si tuffa sul grandiosamente sontuoso).
L’anno prossimo ci sarà il bis: bene, perché a noi piacciono gli oggetti
mutanti. PS. Per la cronaca: il vincitore del festival è il coraggioso Perfect
parents (nella foto) di Joe Ahearne. Many compliments.
 Roberto Brunelli

È
difficile riempire, a Perugia, l'Arena Santa
Giuliana, che tiene più di cinquemila po-
sti: lì,Umbria Jazzhatrasferito,dagli storici

Giardini del Frontone, i concerti principali del
suo festival, quelli delle 21. A riempirla, ce la pos-
sono fare solo le grandi star del jazz (che oggi si
contano sulle dita di una mano), oppure qualche
popolare cantante del pop o del rock. Appunto a
questi ha dovuto ricorrere negli ultimi anni la di-
rezione artistica, alcune volte ahinoi facendo dei
buchi nell'acqua (il caso più eclatante fu quello di
EltonJohn,checol jazzc'entracomeicavoliame-
renda),altrevolte inveceriuscendoafarcollimare
coerenza e decoro. Quest'anno è senz'altro un an-
no all'insegna della (relativa) coerenza e del deco-
ro, per quello che riguarda le scelte extra-jazzisti-
che, edigrande spolveroper il jazzveroe proprio,

quelloche i francesi chiamano jazz-jazz: all'Arena
SantaGiulianaci sarannoinfatti il triodiKeith Jar-
rett il 10 prossimo, martedì; il quintetto di Ornet-
te Coleman (con tre contrabbassisti!) l'11, merco-
ledì; il trio di Brad Mehldau con guest star Pat
Metheny il 13, venerdì; infine il 14, sabato, addi-
rittura il saxophone colossus per antonomasia,

Sonny Rollins (di cui, ancor oggi che ha settanta-
sei anni, basta una sola nota delle sue torrenziali
celeberrime sequenze per seppellire col suo genio
gran parte dei più aitanti giovani sassofonisti).
Maandiamoconordine,perchéil festivalègiàco-
minciato (venerdì scorso con il pianista Renato
Sellani, preziosa presenza fissa del festival, spesso
in binomio con il sempreverde tenor sassofonista
Gianni Basso). All'Arena, appunto, venerdì si so-
no esibiti George Benson e Al Jarreau; sabato
Dionne Warwick e Henry Salvador. La media è
ben oltre i settant'anni (la tira su Salvador, che ne
ha novanta suonati: ma non li dimostra, è pim-
pante come un cardellino, anche se cantando un
toccante Avec le temps di Leo Ferrè ha senz'altro
pensatomelanconicamenteaséstesso): tutti si so-
no espressi in modo «professionalmente» inecce-
pibile nel repertorio che li ha resi famosi negli an-
ni passati, ma mai arrivando ad entusiasmare, al

massimoadeliziare (comequei rari interventichi-
tarristici di Benson, per esempio, che hanno fatto
dadacontrappesoamoltesuecanzoniunpo'pac-
chiane, quelle che gli fecero fare i soldi ai tempi
della dance music). A deliziare, in particolare, è
stata la Worwick, con voce bella ed espressiva,
mai invasiva, ricca di accenti jazzistici, e un reper-
toriodi tutto rispetto (comealcunecanzonidiBa-
charach e Jobim). Oltre l'Arena, a Umbria Jazz i
concerti si svolgono in molti altri posti (sia gratis
cheapagamento). Uno è il suggestivoOratorio di
Santa Cecilia: lì ha suonato, in trio, uno dei mae-
stri assoluti del bop (è stato molti anni con Art
Blakey), Cedar Walton, che con un solismo con-
centratoepienodiguizzi,dispiazzamentimelodi-
ci e ritmici, di ricchezza armonica sopraffina, ha
comevolutodire (maquestopiacepensarloanoi:
lui di certo se ne frega) che al mondo, fra i grandi
pianisti, non c'è solo Keith Jarrett.

■ di Francesca Ortalli

S
i intitola Rosa Resolza, la rosa e il rasoio.
È l'ultimo omaggio che l'isola offre ad
Andrea Parodi, l'artista sardo-ligure,

scomparsoprematuramenteunannofa,attra-
verso un'altra grande voce della Sardegna,
quella di Elena Ledda. La rosa e il rasoio, ap-
punto, insieme per un viaggio all'interno del-
la musica del mediterraneo iniziato quasi die-
ci anni fa. Il disco (uscito in questi giorni per
l'etichetta S'Ard), corona infatti un progetto
iniziato nel lontano 1998 proprio da Andrea
Parodi, segnando l'inizio di una strada che
avrebbe percorso più decisamente nel 2002,
annodellasvoltaartisticadiAbacadaedella ri-
nuncia definitiva ai Tazenda, la band con la
quale aveva raggiunto il successo. I suoni del-
la sua terra, ma anche il patrimonio della tra-
dizione ligure diventano infatti un segnale
forte di appartenenza che avrebbe caratteriz-
zato in seguito tutti i suoi ultimi lavori. Un
progetto dunque soltanto interrotto dalla
mortediAndrea,ecoltivatoconamoredaEle-
na Ledda, perché come racconta lei stessa
«Andreaconlamusicahadimostrato il suoat-
taccamento bestiale alla vita, attraverso i suoi
benidalvalore inestimabile: lamusicae ilcan-
to».
Il testodiRosaresolza, lacanzonecheda il tito-
lo all'album, segna l'inizio della collaborazio-
ne tra i due artisti, avvenuta nel 1999, quan-
docominciaronoaprogettare ildisco.Ètratto
da una melodia tradizionale sefardita che col-
pì particolarmente Andrea, dandogli l'impul-
so definitivo per concretizzare l'idea di un la-
voro insieme a Elena Ledda. In origine preve-
deva le voci di entrambi, oggi c'è solo la voce
di Elena, come tributo speciale all'amico e
compagno di viaggio.
Undici brani, per navigare nel mare di note
delmarenostrum.Così icanti sacridellatradi-
zionesarda incontrano lemelodiearabe, ligu-
ri e andaluse, in un continuo scambio di basi
ritmiche, chitarre acustiche, violini, launed-
das e su sulittu. La sperimentazione, che ave-
va così tanto affascinato il Parodi dell'ultimo
periodo,haunsuosicurocentrodigravitànel-
la musica della Sardegna. Da qui si parte per
toccareeraggiungere le spondedi tutte lemu-
siche e di tutte le culture, insinuandosi tra le
pieghedel jazz, tra i testi venati di malinconia
dellagrande Violetta Parra, (la sua Gracias alla
vida compare registrata in occasione dell'ulti-
moconcertodalvivodiAndreanel settembre
del 2006).
Importanti i musicisti che hanno contribui-
to: dalla jazzista romana Rita Marcotulli alle
Balentes, fino all'artista cagliaritano Mauro
Palmas.

Pete Seeger

■ di Alberto Gedda

 in edicola il terzo cd
con l’Unità a € 6,90 in più

 

COMPILATION 
ROCK ’N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN

3

Debutto decoroso
aspettando il jazz-jazz
di Ornette Coleman
la star Pat Metheny
e il colossale sax
di Sonny Rollins

UMBRIA JAZZ Partita la tradizionale kermesse con una deliziosa Dionne Worwick, il pimpante novantenne Henry Salvador e tanti altri

Cedar Walton volteggia al piano e pensa: Jarrett, chi era costui?

Cedar Walton

Praterie deserte
ragazze con le trecce
Woodstock, la pace
e il Vietnam: c’è
tutto un mondo
nella voce di Pete

IL DISCO Tributo di Elena Ledda

La rosa e il rasoio
In viaggio con
i suoni di Parodi

 in edicola il terzo cd
con l’Unità a € 6,90 in più

 

COMPILATION 
ROCK ’N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN

3
IN SCENA

ANTOLOGIE Esce il nuovo

cd di Pete Seeger, il più gran-

de folk singer americano, dove

ripercorre tutta la sua storia,

dalla canzone di speranza e di

lotta «I If Had A Hammer» al-

l’evergreen «We Shall Overco-

me». Da non perdere
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L
uièValerioBinasco,attoredi talen-
to (Ubu come memorabile Amle-
toperCecchi) edatemporivelato-
si regista di razza (vedi quel Cara
professoressa di Razumovskaja che
gli è valso un altro Ubu). E lui è
Fausto Paravidino, giovane autore
teatraleprodige, dalla grafiaacidula
e sincopata, rap contemporaneo
che ha cantato le derive noir del
Nord (Natura morta in un fosso,
Due fratelli). Prima opoi duecosì si
dovevano incontrare sulla scena.
Erascritto.Persinonel loro indiriz-
zo, che da ragazzi era a pochi me-
trididistanzanellacampagnaligu-
re.«Eravamoamicidaallora -ricor-
daValerio -. Io facevo l’attore.Fau-
sto aveva quattordici anni e ne di-
mostrava fisicamente otto ma sa-
peva quello che voleva fare da
grande». Lo rincontra infatti nei
corridoi dello Stabile di Genova.
Crescono in parallelo. Si ritrovano
sul set di Texas, il primo film di Pa-
ravidino, con Binasco attore. E
adesso tocca a Valerio fare il regi-
sta di un testo di Fausto: «volevo
farlo da un po’. È una bella sfida
perchénon è un autoregenerazio-
nale, o uno che echeggia i dram-
maturghi inglesi contemporanei.
Ha una sua misura, un humour
che lo protegge dal tragico che lo

risucchia (e con il quale dovrà pri-
ma o poi fare i conti)».
Il terreno di confronto per i due è
Noccioline, che debutterà l’11 lu-
glio ad Asti Teatro. Il testo risale a
qualche anno fa, su commissione
del Royal Court. In quel periodo
avvennero i tragici fatti di Genova
e Fausto, che stava già scrivendo,
buttò tutto e ricominciò daccapo
con in testa il tumulto di quegli
eventi, il sangue di quelle stanze,
la violenza di quella repressione
nella città che era la sua città.
Fatti tornati alla ribalta delle
cronache: Binasco, ci sarà
un aggiornamento nel testo?
Noccioline non è una denuncia,
ma una strana parodia. Contene-
va già un seme di violenza fuori
dal tempo,senzariferimentoespli-
cito ai fatti di Genova: si parla di
un gruppo di ragazzini (ispirati ai
Peanutsdi Shulz, appunto) chenel
secondo atto hanno dieci anni di
piùevengono«sbattutinellacaser-
ma di Bolzaneto», come dice Para-
vidino. Sono le scene che hanno
piùachefareconquellavergogno-

sa parentesi repressiva, ma mi di-
spiacerebbe fare di questo teatro
contemporaneounteatrodelquo-
tidiano. C’è una forza poetica su-
periore a quella della denuncia
tout court. Vorrei uscire dai tele-
giornali dal G8 in poi, dall’inizio
di quell’era berlusconiana che ha
resosottile iconfini tra informazio-
ne, cronaca, gossip... Voglio una
distanza poetica.
Però succede spesso che il
teatro diventi una ribalta di
denuncia civile...
La voce del teatro è molto piccola
e relegata al pubblico che la vede.
Grazie a Paolini il Vajont non è
unasemplice lapide,manonèser-
vito a fare giustizia. Né quando fe-
ci uno spettacolo sul processo a

Dell’Utri, cambiò qualcosa.
«Noccioline» ha avuto già
due allestimenti a Londra e
in Germania. Che cosa rende
Paravidino «esportabile»
rispetto ai molti altri autori
italiani?
Larispostamiviene istintiva:adif-
feranza di altri autori che hanno a
che fare solo col linguaggio e che
devono inventarsi uno stile, Fau-
sto supera questo scoglio, in lui è
forte la situazione, la partecipazio-
ne degli attori a un rapporto di co-
municazione fra loro e con il pub-
blico.Fuoridal manifestodi teatro
di parola di Pasolini. Questo lo ac-
costa agli autori del Royal Court.
Come hai scelto i
protagonisti di questo
«Noccioline»?
Ho preso attori giovani ma non
troppo per via del salto generazio-
naleprevistodal testo.E lihoscelti
sulla base della loro particolarità,
come Fulvio Pepe o Michele Sini-
si. Guai a farli sembrare un’edizio-
ne teatrale della nuova cinemato-
grafia italiana: serviva un grupo di
personaggi diversi per tipologia fi-
sica e psicologica. Strani e pieni di
solitudine.

«Noccioline» in diretta dal G8

■ di Rossella Battisti

Una scena di «Noccioline» di Fausto Paravidino per la regia di Valerio Binasco

DEBUTTI Nuovo alle-

stimento del testo

che Fausto Paravidi-

no scrisse ispirandosi

ai fatti di Genova. Lo

porta in scena ad Asti

Teatro Valerio Bina-

sco con un cast di gio-

vani attori scelti per la

loro particolarità

Binasco: voglio
mantenere
una distanza
poetica, non
farne un teatro
del quotidiano

PELAGO (Fi) Mentre si vocifera
di un programma degno per
unaventesimaedizione che, nel
luglio 2008, richiamerà nuova-
mente migliaiadi persone tra gli
ulivi, le vigne ed i boschi di que-
sto borgo vicino all'abbazia di
Vallombrosa, i quattro giorni
dell'edizione 2007 hanno con-
fermatolacaratteristicaprincipa-
le dell'On The Road Festival di Pe-
lagochesta tutta inunamacchi-
naaffidabileesicuraperunrisul-
tato che apparentemente sem-
bra scontato. È vero che la for-
mula è sempre la stessa: un po'
di artistidi stradaprovenientida
ogni latitudine e una serie di
concerti ricercati per palati fini.
Ma nonostante ci siano i premi
per i musicisti più disparati e i
virtuosi dello spettacolo senza i
filtri del palcoscenico, le sorpre-
senelborgomedievalediPelago
spuntano ad ogni angolo. Ecco
la trapezista che non ti immagi-

neresti di vedere in altro posto
che non sia un circo, il batterista
quindicenne virtuoso, un quar-
tettotzigano,giochidi fuoco,ar-
rotinidella chitarra alBlues Cor-
ner e altra umanità. Sul palco
centrale quest'anno Kletzmatic,
Embryo e la band di Maurizio
Geri. Negli oliveti la colonna so-
nora incessante, night and day,
di tecno a palla e bongos instan-
cabili,accompagnatadafumoli-
bero, salsicce, vino, cani abba-
ianti, gli scoppiati più stralunati.
Eseèsorpresalosideveadunpa-
ese intero che non si ferma per
giorni e giorni, dal vigile urbano
all'operaiodelComune,dai sani-
tari sempre all'erta (anche se
nonsuccedemainulla: indicedi
collaudata maturità) ai volonta-
ri della Casa del Popolo, orgo-
gliosiconlapropriamagliarossa
di stare fianco a fianco dei bu-
skers di ogni parte del mondo.
 Luis Cabasés

IN SCENA

S
ui muri delle case il riverbe-
ro del mare, lontanosvaria-
ti chilometri da qui. Poi,

scorrono i volti, grandi, parlanti,
della gente del paese. E infine, ec-
co le stanze di quelle case, che
non hanno più pareti ma interni,
ripresiavistadallatelecamerainsi-
diosa di Caden Manson. Sembra
un film marziano o un «Grande
Fratello» squadernato tra i vicoli
di un paesino marchigiano, il set
di un horror di Murnau girato a
colori o un sur-reality sulla vita in
provincia. E in effetti è un po’ tut-
toquesto e di più: è il «living cine-
ma», la multimediale fiction che
hacoinvoltogliabitantidiPolveri-
gi nell’appuntamento clou della
trentesima edizione di Inteatrofe-
stival.Ovvero,ThePeople, l’ultima
bizzarra operazione del newyor-
chese a capo del Big Art Group,
che, in combuttaconJemma Nel-

son, ha trasformato in un set l’in-
tero paese per girarci un reality,
ispirandosi nientemeno che al-
l’Orestiade di Eschilo.
Manson, a dispetto dei suoi sulfu-
rei omonimi (Marilyn, la rockstar
«satanica», e l’efferato assassino
Charles), non ha nulla di partico-
larmente diabolico, anzi è un gio-
vanottone americano dall’aria in-
nocente che si è molto divertito
in passato a mettere su pastiche
tra tv e teatro, magari anche hor-
ror a pezzi, ma rimontati in chia-
ve surreale e ironica. Roba da ride-
re. O da pensarci su, perché fil-
mando e scherzando Caden ha
messo il dito, cioè la telecamera,
dove i sensi si smarriscono, il vuo-
tosiconcentrae lavanitàdelvive-
re appare per intero, soprattutto
quella dei giovanissimi.
ConThePeople,Mansonfaunpas-
so avanti: chiamato da Velia Pa-

pa, direttrice e «anima» di Intea-
tro, a comporre qualcosa di «spe-
ciale»perquestaedizione«specia-
le» (i trent’anni) del Festival, si è
inventato un format cine-teatrale
in divenire, del quale neanche lui
sapeva bene come sarebbe andata
a finire. Il progettoè stato elabora-
toinduemesidiresidenzaaPolve-
rigi, a stretto contatto con gli abi-
tanti: entrando nelle loro case,
coinvolgendolinelleriprese, inter-
vistandoli. E le risposte a doman-
de che vertevano sui temi della
giustizia, della libertà, della guer-
ra,dellademocraziasonodiventa-
te il «coro» di questo «mitologico
reality». Voci - vera e propria vox
populi - che esprimono un senso
diffusodi disillusione, soprattutto
a proposito della giustizia, disin-
canto sul futuro, mentre la guerra
e i suoi effetti appaiono più remo-
ti. «A differenza dell’America -

spiega Caden - i paesini italiani,
anchequellipiùperiferici,mostra-
no le stesse caratteristiche di una
grande area metropolitana». So-
no piccole città, spicchi e specchi
fedeli del Paese. Facili da esplorare
per tastare il polso della coscienza
collettiva, indagare su quanto gli
sviluppi tecnologici abbiano reso
il mondo più globale. Anche per
questo The People non si fermerà
qui: così come già inostriRaffaelli
Sanzi hanno fatto con la tragedia
Endogonidiae i suoi infiniticapito-
lieuropei, ilprogettofaràaltre tap-
pe - in Germania e in America i
prossimi-portandosidietro l’espe-
rienza italiana e stratificandola
con le successive in teatrali mel-
ting pot. Quale migliore augurio
per i trent’annidi InteatroaPolve-
rigi che quello di esportare un po’
di sé nel resto del mondo?
 r.b.

POLVERIGI Caden Manson mette su una fiction con il paese per set e per attori gli abitanti

The People, reality che accende la piazza

FESTIVAL Buskers in festa nel borgo medievale

Pelago on the road
fra tzigani e trapeziste
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Grindhouse -
A prova di morte

I fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Messengers 16:20-18:10-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Agente matrimoniale 16:15-18:10-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Transformers 16:00-19:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Transformers 17:00-20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:15-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Giovani aquile - Flyboys 17:00-20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Ocean's Thirteen 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:10-18:15-20:20 (E 7,5; Rid. 5)

Ti va di pagare? - Priceless 22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 Le regole del gioco - Lucky you 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:30 (E 5)

Grindhouse - A prova di morte 20:30-22:50 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

I testimoni (V.O) 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 4 minuti 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Il matrimonio di Tuya 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 The Messengers 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Transformers 17:00-20:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Transformers 19:00-22:15 (E 5)

Sala 3 99 The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:30 (E 4)

L'inchiesta - Anno Domini XXXIII 20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 119 Ti va di pagare? - Priceless 17:30-20:15 (E 5; Rid. 4)

Ocean's Thirteen 22:30 (E 5)

Sala 5 119 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Il diavolo veste Prada 21:15 (E 5)

Innamorarsi a Manhattan 23:15 (E 5)

Sala B La stella che non c'è 21:15 (E 5)

A est di Bucarest 23:10 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

La Gang del bosco 21:30 (E 6)

Arena Di Garbatella Tel. 3335385622

L'Orchestra di Piazza Vittorio 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Di Monteverde via Fonteiana - c/o Liceo Morgani, 125 Tel. 069962946

Il diavolo veste Prada 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Morena

Cuori 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Fascisti su Marte 21:30 (E 7)

Arena Sapienza Cinema piazzale Aldo Moro, 5

The Prestige 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Saturno contro 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Giovani aquile - Flyboys 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 Catacombs 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 The Messengers 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'uomo proiettile 20:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

La finestra sul cortile 18:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 18:00-20:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Transformers 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Lupin III: Il castello di Cagliostro
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:20 (E 5)

The Messengers 19:10-21:00-22:45 (E 7,5)

Sala 4 150 Ocean's Thirteen 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Io e Beethoven 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 The Messengers 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Il 7 e l'8 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:30-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Confetti 16:00-18:15-20:30-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Transformers 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Catacombs 16:00-18:05-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 16:00-18:00-20:00-22:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 I Robinson - Una famiglia spaziale
 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Transformers 18:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Transformers 15:15-18:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 The Messengers 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Ocean's Thirteen 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo

Cinemunix Circonvallazione Tuscolana - c/o Scuola V. Bellini, 59 Tel. 069962946

La sconosciuta 21:15 (E 5; Rid. 4)

Grand'Arena Il mio migliore amico 21:15 (E 5; Rid. 4)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Transformers 19:10-22.20 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Transformers 18.10-21:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Ocean's Thirteen 17.10-19.50-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:30-19:50-22:10 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 The Reef: Amici x le pinne 16:50-18:40 (E 5; Rid. 3)

Hostel: Part II 20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:40-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:40-22:10 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 The Messengers 18:20-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Catacombs 18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 2 167 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 3 150 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico

 17:30-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 I testimoni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Desiderio 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il destino nel nome 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Le vite degli altri 17:50-20:20-22:30 (E 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:40 (E 3)

Catacombs 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 3)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Il flauto magico 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 4 minuti 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Follia 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Il matrimonio di Tuya 18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Nazareno 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 I testimoni 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30 (E 6)

The Messengers 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 6)

Maradona, la mano de D10s 22:30 (E 7,5)

Sala 4 Catacombs 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:30 (E 6)

Ocean's Thirteen 20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Agente matrimoniale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Transformers 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Saturno contro 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il destino di un guerriero - Alatriste
 15:45-18.05-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il destino di un guerriero - Alatriste
 16:30-18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Le vite degli altri 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 L'uomo di vetro 16:30-18:30-20.45 (E 7; Rid. 5)

Grindhouse - A prova di morte 22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 La città Proibita 16:30-18.30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Transformers 16:40-19:35-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 XXY 17:45-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 XXY 18:00-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Transformers (V.O) (Sottotitoli) 17:15 (E 5)

Ocean's Thirteen (V.O) (Sottotitoli) 20:05-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Le vite degli altri 17:15-19:45-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 XXY 17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 4 minuti 17:45-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

Roma

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Teatri

XXYLe regole del gioco

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Viaggio sui tappeti verdi di Las
Vegas. Huck Cheever (Eric Bana)
gioca a poker come si dovrebbe
vivere (rischiando tutto) e vive come
si dovrebbe giocare a poker (chiuso
in se stesso); il padre, L.C. Cheever
(Robert Duvall), è una vera leggenda
del poker: i due si sfidano al tavolo
da gioco a colpi di rancori e rimorsi,
sotto lo sguardo di Billie Offer
(Drew Barrymore), giunta a Las
Vegas con sogni che non hanno nulla
a che vedere con le carte…

di Curts Hanson  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.15 L'ARMADIETTO CINESE di Aldo De
Benedetti. Regia di Sergio Ammirata

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
Domani ore 21.15 nel Giardino SEI PERSONAGGI IN
CERCA D'AUTORE diretto e interpretato da Marcello
Amici

DE' SERVI

via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore dalle 10.00 alle 19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al venerdì

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 9.30-19.30 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2007-2008 rinnovi fino al 15 settembre 2007

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 10.00-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2007-2008 rinnovo dei vecchi abbonamenti
fino al 20 luglio

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2007-2008 prenotazioni e vendita fino al 20 luglio
2007

EUCLIDE

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
Oggi ore 21.00 TEATRI DAL MONDO "Serenate since-
re". Voce Pino Ingrosso

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore n.d. FESTIVAL CHITARRISTICO INTERNAZIONALE
"delle due città". Info: abbonamenti disponibili
allo 06 6372294

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
Domani ore 21.00 MELODIE ROMANE "Feste e fan-
tasie romane". Di e con P. Gatti

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Domani ore 21.00 LA TEMPESTA regia di Giuseppe
Dipasquale

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2007-2008 con 7 spettacoli in abbonamento e fuori

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2007-2008

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Il perverso Stuntman Mike (Kurt
Russel), un killer psicopatico che
compie i suoi crimini a bordo di una
potente auto truccata, ha preso di mira
la sexy Jungle Julia (Sydney Tamiia
Poitier) e le sue amiche Shanna
(Jordan Ladd) e Arlene (Vanessa
Ferlito): le ragazze non sanno che
l'auto infernale è parcheggiata a pochi
chilometri da loro…. Omaggio di
Tarantino all'exploitation, con recupero
di materiali "poco noti e poco nobili".

di Quentin Tarantino  azione/horror

18
lunedì 9 luglio 2007



Fuori Roma

Mini Arena Pigneto piazza dei Condottieri, 33 Tel. 3388639465

Riposo

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Agente matrimoniale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

I testimoni 18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'uomo di vetro 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La città Proibita 18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il matrimonio di Tuya 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Il destino di un guerriero - Alatriste 17:30 (E 5)

La sconosciuta 20:00-22:15 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Riposo

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Confetti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Agente matrimoniale 18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Le regole del gioco - Lucky you 17:30-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Giovani aquile - Flyboys 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Ti va di pagare? - Priceless 18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Il grande capo 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17.00-19.00-21.00-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Transformers 17:10-20:00-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Catacombs 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:50 (E 7; Rid. 5)

Hostel: Part II 20:50-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Transformers 18:40-21:40 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Ocean's Thirteen 18:00-20:35-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:10-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Porky College 2 17:40 (E 7; Rid. 5)

Giovani aquile - Flyboys 20:15-23:00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Il matrimonio di Tuya 18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Notturno Bus 18:20-20:30-22:40 (E 2,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Notturno Bus 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Riposo
Sala 2 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:30-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Ocean's Thirteen 17:30-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Riposo

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu The Reef: Amici x le pinne 16:00 (E 4,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Transformers 16:45-19:45-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Ocean's Thirteen 17:40-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 The Messengers 17:50-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:30-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Reef: Amici x le pinne 16:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Catacombs 17.30-20:20-22:30 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17.00-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Ocean's Thirteen 17.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Transformers 16:05-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Transformers (V.O) 16:00-18:55-21:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 The Messengers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:20-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ocean's Thirteen 18.50-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17.20-19.30-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Catacombs 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Il destino di un guerriero - Alatriste 19:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hostel: Part II 22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:10-19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Transformers 18:30-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Ocean's Thirteen 17:30-20:10-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Transformers 15:55-19.05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Transformers 16:35-19:45-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:35-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Agente matrimoniale 17:15-19:25-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:25-21:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Spider-Man 3 18.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Le regole del gioco - Lucky you 19.35-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Giovani aquile - Flyboys 16:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Transformers 17:45-20:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:30-21:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Il matrimonio di Tuya 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 90 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:30-18:15 (E 4)

Giovani aquile - Flyboys 20:00-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Giovani aquile - Flyboys 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 147 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 4)

Catacombs 20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 The Reef: Amici x le pinne 18:30 (E 4)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Transformers 16:50-19:40-22:30

Sala 2 170 Hostel: Part II 18:20-20:30-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

The Messengers 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:15-19:15-22:30 (E 4)

Mastroianni I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10 (E 4)

Rossellini Riposo
Sergio Leone I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi Il destino di un guerriero - Alatriste 16:15-19:15-22:30 (E 4)

Visconti Hostel: Part II 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Transformers 18:45-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Giovani aquile - Flyboys 22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Ocean's Thirteen 17:05-19.40-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hostel: Part II 19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Catacombs 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:00-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Messengers 20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Transformers 17:45-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-17:55-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ocean's Thirteen 14:15-17:00-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il destino di un guerriero - Alatriste 16:15-19:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:15-17:30-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Reef: Amici x le pinne 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Giovani aquile - Flyboys 22:15 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Agente matrimoniale 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Zodiac 22:25 (E 7,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 14:15-16:45-19:05-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Transformers 16:15-19:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Transformers 15:40-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Catacombs 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Messengers 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Porky College 2 14:50-16:50-18:40-20:45-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:30-17:45-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

La città Proibita 22:20 (E 7,5)

Ti va di pagare? - Priceless 16:00-18:10-20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Spider-Man 3 15:30-18:30 (E 5,5)

Grindhouse - A prova di morte 21:20 (E 7,5)

Confetti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:45-16:45-18:45-20:45-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hostel: Part II 14:30-16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Transformers 14:00-17:00-19:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Transformers 15:00-17:50-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Transformers 16:15-19:15-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:20 (E 5)

Ocean's Thirteen 18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:30-21:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Il destino di un guerriero - Alatriste 16:10 (E 5)

Hostel: Part II 20:20-22:30 (E 6)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30-22:30 (E 5)

Verde Transformers 18:30-22:00 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Catacombs 18:20-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 The Reef: Amici x le pinne 18:30 (E 4,5)

Ocean's Thirteen 20:30-22:50 (E 6)

Sala A7 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 4,5)

Hostel: Part II 20:40-22:40 (E 6)

Sala A9 Transformers 20:00-22:50 (E 6)

Sala B2 Agente matrimoniale 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:00-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 The Messengers 18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Transformers 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Riposo

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Baciami piccina 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00 (E 5)

La città Proibita 20:10-22:30 (E 6)

Sala 3 Hostel: Part II 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Giovani aquile - Flyboys 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

● SANTA MARINELLA
Arena Lucciola via Aurelia, 311

Mio fratello è figlio unico 21:30 (E 6)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo (E 4,5)
Sala Vesta Transformers 16:30-18:45-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo
Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 5)

The Messengers 20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Hostel: Part II 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:00-22:30 (E 4)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Hostel: Part II 20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Il destino di un guerriero - Alatriste 19:30-22:30 (E 4)

Sala Sordi The Messengers 20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Transformers 19:30-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Mr. Bean's Holiday 17:00-18:30 (E 6)

Centochiodi 20:15-22:30 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Ocean's Thirteen 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 19:30-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Il 7 e l'8 20:45-23:00 (E 4)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Transformers 18:00-20:30-23:00 (E 6)

Sala 2 L'aria salata 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 3 Ho voglia di te 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 4 La città Proibita 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore dalle 10.00 alle 20.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 10.00-18.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedì al venerdì

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-13.00 e 15.00-18.00 CAMPAGNA

ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al vener-
dì

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
Giovedi ore 21.15 c/o Foro di Cesare GIULIO CESA-

RE di W. Shakespeare. Regia di R. Marafante

PEGASO

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 10.00-13.00/15.00-20.00 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 4 spettacoli in abbona-
mento

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE

via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
Oggi ore 21.30 al Parco Rosati dell'Eur ROMA

GIOVANE JAZZ "That 70'S 80'S 90'S e Moods"

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con
E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con
E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE

via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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«S
iamo nell’era di un nuovo capitalismo manche-
steriano, come a metà dell’800. E la sinistra per ri-
trovarsi deve addomesticarlo con un nuovo stato
sociale. Non tentare di superarlo». Diagnosi secca
quelladiPieroIgnazi,ordinariodiPoliticacompa-
rata a Bologna, editorialista del Sole24 Ore, che in-
terviene con questa tesi nel dibattito lanciato da
l’Unità sulla«sinistrasmarrita».E la tesiappare im-
perniata su alcuni punti precisi. Primo. Per gover-
nare occorre una «sinistra centrosinistra», larga
macombattiva.Controladestra iperliberista,con-
fessionale e dei privilegi. Secondo. Il liberismo si
contrasta con la flessibilità protetta, i diritti di ba-
se e la redistribuzione. Terzo. I partiti di massa so-
no finiti, ma non gli antagonismi di schieramen-
to su valori e interessi. Sul Pd Ignazi esprime una
critica e un augurio. Critica alla «debolezza inac-
cettabile sulla laicità». E augurio «di primarie con
liste aperte, per una platea congressuale ordinata
dagli elettori». Quanto al «plebiscito» preparato
«dall’alto» su Veltroni, non lo spaventa, e lo dà
per scontato: «Una cosa positiva e per fortuna un
elementodiforza,chespostaconsensoanchefuo-
ri».E la sinistra radicale?«Resteràvisibileanche in
Italia come in tutta Europa, e non è affatto desti-
nata a scomparire». Già, ma le grandi questioni
strategiche e di identità? Sentiamo Ignazi.
Professor Ignazi, subito una domanda di
stretta attualità: sinistra ancora smarrita,
oppure ritrovata, con la candidatura di
Veltroni?
«Lapropostadiunadiversa leadershipnonincide
sullo smarrimento. Esso permane, e riguarda

aspettiprogettualie strategici, tuttiancorasul tap-
peto. Sinistra è qualcosa di diverso rispetto a un
Partito democratico, che non necessariamente è
qualcosa di sinistra. Esso infatti si definisce rispet-
to a un’area più ampia, alla Anthony Giddens: di
“terza via”. Di centrosinistra. Può essereuna chia-
vedi successo,ungrimaldelloper ilconsenso.Pur-
ché legato a una chiara identità».
Se è terza via, trasversale, dov’è la chiara
identità?
«Lasinistra deve averla comunque, perché lecose
incolori non hanno appeal. Va colorato e insapo-
rito il Pd, altrimenti non sfonda».
Il Pd deve essere di sinistra oppure no?
«Nella pura geografia politica sta ovviamente a si-
nistra. In termini di contenuti è diverso. Sta qui
l’elemento giddensiano, neolaburista. Il che non

vuol dire essere incolore. Il New Labour si è dato
unasua nuova identità,molto forte. Chi hasenti-
to i discorsi di Blair ai congressi laburisti, è sempre
rimasto impressionato dall’aggressività con cui si
riferiva ai conservatori. Lui non era affato una
mammola, e trattava gli avversari con sprezzo, al-
la stregua di un’estrema destra. Si caratterizzava a
contrario, senza indugiare troppo su quanto e co-
me il suo Labour fosse di sinistra».
In realtà il New Labour ha investito
fortemente nel pubblico e non ha più
privatizzato dopo la Thatcher. Malgrado
Blair, ha seguito una sua certa vocazione...
«Sì, ha ripubblicizzato le ferrovie e ha fatto molte
altre cose di sinistra. Per esempio ha combattuto
la povertà infantile, elevato l’istruzione pubblica,
potenziato la sanità nazionale, eliminato le liste

d’attesa,ampliato l’interventoafavoredell’handi-
cap.Unpartitodi sinistra,nonostante le leggende
in contrario».
Però, politica estera da casco coloniale:
diritti da esportare e liberismo mondiale...
«Lì Blair è stato disastroso: niente sinistra. Il suo
mutamentodopoleDueTorriappareevidente: li-
quidati ogni multipolarismo e ogni idea di Euro-
pa. E la politica economica estera ha seguito que-
sta scelta politica internazionale di tipo neocon-
servatrice»
Europa lei dice. Eppure la sinistra tutta
appare subalterna al monetarismo, alla
Bce e al puro vincolo di bilancio, non le
pare?
«Assolutamente. Tuttavia c’è chi è riuscito ad an-
dare in senso inverso. Gli scandinavi ad esempio,

che hanno riformato tutti gli ammortizzatori so-
ciali, ampliando il welfare. La risposta alle politi-
che neoliberiste va data sul piano della flessibilità
regolata, piano interamente diverso dalla deregu-
lation e dal darwinismo sociale. Ovvero: garanzie
forti e reti protettive. Questa è la strada della nuo-
va sinistra, visto che la sinistra in Europa non è
più egemone come in passato, quando potè im-
porre lo stato sociale»
Ma la subalternità resta. Dobbiamo
perseguire l’occupazione stabile e
qualificata, oppure tamponare il ciclo
dell’impresa privata, «adattando» il lavoro?
«La piena occupazione stabile è un obiettivo del
passato, di un mondo in cui le persone avevano
un lavoro, una città e una famiglia per tutta la vi-
ta. La società post-industriale e post-moderna

non lo consente più. Per questo occorre trovare
forme di tutela diversa lungo tutti i passaggi della
vita. L’economia è quella, e prevede mobilità da
regolare. Siamo in un periodo “manchesteriano”,
e dobbiamo fare di necessità virtù»
Sinistra delle «chances», e della
competizione regolata, che accetta la
logica naturale dell’economia privata.
Dunque il Pd veltroniano d’opinione
funziona?
«Può andar bene, perché larga parte del centrosi-
nistra condivide questa impostazione, a parte
componenti vetero. Del resto il partito di massa
non c’è più: era lo specchio della vecchia società
industriale. Ormai prevalgono ovunque i partiti
degli eletti, partiti post-industriali, che non han-
no più nella massa il loro nucleo di mobilitazio-
ne»
Coi suoi valori proprietari la destra resta di
massa. Attorno a Bush e alla Chiese negli
Usa. E attorno a Berlusconi, ai suoi media e
alle sue mobilitazioni di piazza...
«Non esageriamo, non sono forze di massa orga-
nizzate. Ovvio che Berlusconi esprima un partito
mobilitante e dei valori. Ma il punto è saper op-
porrevalori sostenibilidaunlato,edall’altrocom-
battere l’oligopolio mediatico. Cosa che da noi
non si fa abbastanza, anzi per niente».
Ancora l’Europa. Sarkozy contrasta
Bruxelles e il vincolo monetarista. Dunque
lo stato nazione torna alla grande. Non c’è
qui una lezione, per una sinistra europea
ininfluente?
«Sarkozy resta un gollista, nessuna novità. Non è
un liberista. La sinistra invece deve puntare sul-
l’Europa, creando aree di pace e di opportunità.
QuantoallaBce ealmonetarismo,vanno fattiva-
lere gli aspetti sociali e la carte dei diritti. Non ve-
do attuale oggi un nuovo keynesismo. Dalla fine
degli anni 70 il pendolo si è spostato a destra. Si

puòinvertirneilcorsosolo investendosullepoliti-
che formative e di flessibilità regolata, non già di-
fendendo il vecchio stato sociale».
Niente ripensamento pubblico
dell’economia e dei suoi obiettivi. Solo
argini al capitalismo manchesteriano. Non
è un po’ poco per «fare» sinistra?
«Non ho una risposta su questo piano. Ma oggi
nonvedo altra replicache ipotizzareuno stato so-
cialeadeguatoall’energia scatenatadiquestocapi-
talismo. Lo scenario potrà mutare solo se ci sarà
una grande crisi economica, come quella del
1929. In quel caso si rimetterà tutto in discussio-
ne,e si cercherannonuoviparadigmidiconsumo
e di produzione. Al momento però c’è un egemo-
nia capitalistica di cui non vedo la fine. E perciò
l’agenda resta questa».

«La sinistra combattiva
che oltrepassa il ’900»

■ di Bruno Gravagnuolo

Quale partito
d’opposizione
non è stato tacciato
di comunismo
dai suoi avversari
di governo?

Karl Marx e Friedrich Engels

Alla ricerca della
«sinistra smarrita»

Q
ualche settimana fa un articolo su un
quotidianocihariportatonelcuoredel-
la Ginestra, l’ultima grande compisizio-

ne leopardiana. Cito un brano: «La ribellione
primitiva della Terra, denudando e accusando
i modi e le forme della nostra crescita, mette in
crisi il concetto stesso di progresso. Siamo pro-
prio nei paraggi delle magnifiche sorti e pro-
gressivediTerenzioMamianiparodiatedaLeo-
pardi. Se siamo di fronte aunadistruzione, che
è inevitabilmente la nostra personale ma an-
che certamente, prima o poi, quella del piane-
ta, della nostra specie come prima di altre spe-
cie, quale atteggiamento dobbiamo tenere di
fronteal tempoincuisiamo?Glieventi, le scel-
te così cariche di conseguenze personali e col-
lettive, sono la risposta nel reale al reale o sono
del tutto accidentali? Un ragazzo che non rie-
sce a preparare un esame e compromette un
pezzo del proprio futuro, un capo di governo

che decide una politica industriale o una guer-
ra, un uomo o una donna che cede o non cede
alla lusinga di una seduzione e volge il proprio
destino in una direzione o nell’altra, sono ne-
cessitati o gratuiti?»
LaprimatappanonsolodiLeopardi maanche
della tradizione religiosa come di quella filoso-
ficaoccidentale (maancheindianaedi tanteal-
tre culture sul pianeta) è di contrapporre al-
l’adesione al proprio tempo una comprensio-
ne piùprofonda della realtà. Per quanto decisi-
ve siano le scelte, c’è un piano ulteriore di real-
tà che decide della prospettiva da cui le osser-
viamo.Persinoricchezza,crescita, fortunaebe-
nessere sono assai meno concreti e reali di
quanto appaiono a prima vista. In Measure for
measure di Shakespeare, il Duca di Vienna dice
algiovaneClaudiocheècondannatoallapena
capitaleperavermessoincintaunaprostitutae
che spera nella grazia del governatore, perché i
miserabili non hanno altro che la speranza, di
non oscillare in questa irresolutezza tra la mor-

te e la vita: scegli la morte, gli suggerisce il Du-
ca, e anche la vita sarà più dolce. Ragiona in
questo modo con la vita: se io ti perdo, perdo
una cosa a cui tengono solo gli sciocchi. Sei un
soffio, schiavo di tutte le influenze del cielo
che colpiscono continuamente le case in cui
abiti. Sei lo zimbello della morte: non fai che
sfuggirle e invece le corri incontro. Non sei no-
bile, perché tutte le comodità che cerchi sono
nutrite dalla bassezza. Non sei coraggioso per-
ché temi la tenera forchetta di un povero ver-
me. Il miglior riposo è il sonno, che provochi
spesso, eppure temi la morte che è poco di più.
Nonsei te stesso,perchései lacombinazionedi
mille granelli di polvere, e non sei felice, per-
ché quello che non hai cerchi di averlo, e quel-
lo che hai lo dimentichi. Non sei sicuro, per-
chécambi colorepersino con la luna.Se sei ric-
co sei povero, perché pieghi la schiena come
un asino per trascinare i tuoi lingotti lungo un
unicoviaggiofinoaquandolamortefinalmen-
te te ne libera. Non hai amici perché persino i

tuoi organi interni, che ti chiamano signore e
chesonoil tuostessocorpo,malediconolagot-
ta, la sifilide e i reumatismi per non averti fini-
to prima. Non sei né giovane né vecchio, piut-
tosto un sonnellino pomeridiano che li sogna
entrambi, perché la tua benedetta gioventù
chiede l’elemosina alla vecchiaia, e quando sei
vecchio e ricco non hai più il calore, gli affetti,
il corpo o labellezza per renderegradevoli quei
beni. Cosa merita il nome di vita in tutto que-
sto? Ci sono nascoste mille morti in questa vi-
ta.Eppuretemilamorte,chefinalmentepareg-
gia tutti questi conti.
Maallavita,propriocomeilDucaraccomanda
a Claudio di non fare, ci leghiamo tenacemen-
te. Non per quella che è davvero, profonda-
mente e sempre intrecciata alla non vita, che è
la vera forza del nostro amore per gli altri, della
gratitudine che sentiamo per il loro esserci, per
l’unica occasione di incontro che abbiamo,
maun’ideadella vita estetizzata, fatta di bellez-
zaesuccesso,chenascondelemortinegliospe-

dali, elimina i lutti pubblici, rende le persone, i
paesaggi, i luoghi, tanti simulacri, barattoli sul-
le scansiediunsupermercato.Giochettivirtua-
li in cui noi come i nostri nemici muoriamo e
rinasciamo continuamente, una non vita che
può benissimo essere messa nei grafici e nelle
statistiche del doppio. Questo lascia perplessi
dell’ansia che circonda la discussione sul cli-
ma: sembraquasi che sia un problemada risol-
verepertornareacredereinaltresortiprogressi-
ve. Certamente dobbiamo fare tutto quello
chepossiamopermantenere ilpianetaabitabi-
le, ma non illudiamoci che la natura ci diventi
perquestoamicaocheunaccordosull’emissio-
ne di CO2 sia in grado di sistemare le cose per
sempre.Quellocheanimalanostra inquietudi-
ne è lo stesso sentimento che tormenta Clau-
dio nella cella mentre attende il boia ed è solo
attraversandolo che possiamo riconquistare la
saggezza, l’ironia sulle nostre ambizioni e la
passioneper leusate, amanti compagnie.Altri-
menti siamo davvero gli zimbelli della morte.

L’INTERVISTA Piero Ignazi,

politologo ed editorialista del

«Sole 24 ore», interviene nel di-

battito aperto da «l’Unità». Lai-

cità, diritti, flessibilità, redistri-

buzione. Ma anche Pd, prima-

rie, leadership veltroniana. Ec-

co cosa ci dice

EX LIBRIS

il confronto

Il Labour di Blair
ha fallito sul piano
della politica estera
ma ha innovato
davvero su quello
d’un moderno Welfare

■ di Enrico Palandri

Questo è un nuovo
capitalismo
manchesteriano
come a metà ‘800
Bisogna farci i conti
e addomesticarlo

Prosegue il dibattito sulla «sinistra
smarrita»: quali valori, idealità e strategie
contro la destra e il liberismo? Finora
sono intervenuti, dopo il primo articolo di
Gravagnuolo, Roberto Gualtieri, Michele

Prospero, Giuseppe Tamburrano, Paolo
Leon, Adriano Guerra e Claudia
Mancina. Ora è la volta di Piero Ignazi,
politologo, 56 anni, editorialista del «Sole
24 Ore» e molto noto fin dai primi anni
novanta grazie al saggio del Mulino
«Postfascisti», in cui analizzava in chiave
critica la mutazione del Msi che

diventava «Alleanza Nazionale».
Recentemente, insieme a Luciano Bardi
e Oreste Massari, ha pubblicato «I Partiti
italiani» (edizioni Igea, Milano), una
ricerca sull’evoluzione e sul destino dei
partiti di massa. Giungendo alla
seguente conclusione: «i partiti di massa
sono esauriti in Europa».

ORIZZONTI

IL COMMENTO La critica leopardiana alle «magnifiche sorti e progressive» e la riflessione sulla morte nel testo del grande drammaturgo

L’agonia del pianeta Terra: e se ritrovassimo la «misura» come l’intendeva Shakespeare?

Disoccupati americani in fila durante la Grande Crisi del 1929
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ROMANZI Adelphi pubblica
«Jezabel»

Irène Némirovsky
il dolce veleno
dell’amor materno

NUOVI EDITORI «L’altro giardino»
di Francis Wyndham (Elliot)

Una ribelle
nell’Inghilterra
borghese dei ’40

■ AllamortediFannyNémiro-
vsky, leduenipotiDeniseedEli-
zabeth trovarono nell’armadio
«unadistesa di abiti da sera lun-
ga dieci metri». La nonna, mor-
taa102anninel1989,avevaat-
traversato la guerra in relax, in
villa a Nizza, mentre sua figlia
Irène moriva ad Auschwitz. E,
quando alla fine del conflitto le
nipotine avevano bussato alla
sua porta, le aveva respinte con
un «Rivolgetevi a un orfanatro-
fio». In Jezabel, il romanzo con
cuiAdelphiproseguenellarisco-
perta di Irène Némirovsky, la
scrittriceebrea-ucrainaapproda-
ta in Francia, ragazzina, in fuga
dalla Rivoluzione d’Ottobre,
torna l’ombradiquesta terribile
figura materna, già presente nel
bel racconto Il ballo. Qui, la ma-
dre come emblema di anaffetti-
vità s’incarna in Gladys Eisena-
ch, donna bellissima che, come
la Jezabel dell’Athalie di Racine,
èschiavadellapropriaavvenen-
zaevive ilpassaredel tempoco-
me una calamità alla quale sot-
trarsi a qualunque costo. Il «co-
sto» che paga è alto: eccola, nel-
le prime sequenze del roman-
zo, al banco degli imputati, nel
processoper l’assassiniod’unra-
gazzo. Chi era quel giovane? E
cosa si cela dietro quello che
sembra essere un delitto passio-
nale? Irène Némirovsky, che ha
avuto in sorte di subire la trage-
dia più grande del Novecento -
morire nel lager non ancora
quarantenne - veniva, per para-
dosso,dal piùmondano e fatuo
degli ambienti, figlia com’era di
unodeibanchieripiùricchidel-
la Russia zarista. E, se in Suite
francese, l’opera incompiuta e
postuma, avrebbe annotato il
procedere della grande tragedia
del nazismo e della Francia di
Vichy, nei libri scritti a cavallo
traglianniVentieTrentaesplo-
rava nequizie, meschinità, sadi-
smi, perversioni, di quel «bel»
mondo. Com’è morta, allora,
Marie-Thérèse, la figlia di Gla-
dysEisenach,equantianniave-
vadavveroquandoèspiratanel-
lavilla inCostaAzzurradovevi-
veva con la madre? Jezabel è un
libro seducente e avvelenato,
dalla prosa incalzante e - come
chiede la psicologia della prota-
gonista-unpo’melodrammati-
ca; è un romanzo che, apparso
in Francia nel 1936, con questa
suatematica, ilpeccatochesice-
la nella devozione a eterna gio-
vinezza e indistruttibile bellez-
za,è,davvero,singolarmenteat-
tuale.
 Maria Serena Palieri

■ Quando nasce un nuovo edito-
re è sempre il caso di festeggiare. El-
liot spunta a Roma, sulla spinta di
uno staff giovane ma già ricco di
esperienza - Arduino, Capuani, Di
Basilio,Santini -es’intrufola in libre-
ria con un plotoncino di proposte
variegate ma di rilievo. In attesa del-
la ristampa del classico di Bradbury,
Fahrenheit 451, sono comparsi la fa-
vola punk Angeli pericolosi della gio-
vane americana Francesca Lia
Block, Io e Mittee - datato 1952 - po-
tenteaffrescostoricodella sudafrica-
na afrikaans Daphne Rooke, ultra-
novantenne apprezzata da Coetzee
edallaGordimer,eunbreveroman-
zo del britannico Francis Wyn-

dham, classe 1924, su cui ci soffer-
miamo.
L’altro giardino è uno di quei raccon-
ti semplici e asciutti, che cercano
nella sintesi una loro perfezione
inappellabile. C’è di mezzo un’epo-
ca - dal 1937 al secondo dopoguerra
- ma là dove un affabulatore bulimi-
coavrebbepotuto creareuna lettura
da spiaggia o da serate invernali,
Wyndhamcercaunasuasintetica li-
nearità che delinea comunque - per
tratti, cenni e caratteri - la sintesi di
un periodo storico.Nulla di eclatan-
te, inquesto flashsullaborghesia in-
glese di provincia: echi di Penelope
Fitzgerald, ma anche della Comp-
ton-Burnett, per una trama che - in
un contesto diverso - avrebbe potu-
to facilmente deviare verso il feuille-
tonpettegolo. Il rapportotra ilgiova-
nissimo io narrante e la ribelle, libe-
ra ed emancipata Kay Demarest, già
piùche trentenne,attraversa tutte le
fasidell’amiciziasenzamaisconfina-
re inunpossibile«peccato». Ilprota-
gonista assiste ai riti di passaggio del
tempo seguendo le traversie della
suaamica, i suoiamori, le fatichedo-
vute ai contrasti con una famiglia
che non la accetta, fino al doloroso
epilogo che cade come un evento
ineluttabile nella corsa del destino.
Ciascuno dei due protagonisti cerca
un proprio posto nel mondo, men-
trepassanoeventisuperiori - laguer-
ra su tutti - ma solo il giovane narra-
tore rimane vivo a riflettere sulla le-
zione di quegli anni, sull’indifferen-
za della gente che non sa ascoltare e
reprime gli spiriti liberi come quello
diKay. Ironico e mai decadente, no-
bile ma anche piccante, il romanzo
di Wyndham - vincitore del Whit-
bread Book Award del 1987 - è un
esempiodinarrativaconcreta,essen-
ziale, in cui il lettore trova una sua
giusta dimensione emotiva. Elliot è
una scommessa di gruppo che parte
bene e merita tutti gli incoraggia-
menti del caso.  Sergio Pent

L’altro giardino
Francis Wyndham

trad. di Maria Baiocchi
pagine 127
euro 12,50

Elliot

Jezabel
Irène Némirovsky

trad. di Laura Frausin
Guarino
pp.194, euro 16,50

Adelphi

L’ORCO
E LA BAMBINA
Metamorfosi da scrittore «or-
so» a narratore Gelsomino per
Antonio Moresco. La magia,
naturalmente, la fa una bambi-
na, la «sua» bambina. C’era
unavolta (25anni fa)unabam-
bina di nome Maria e il suo pa-
pàl’accompagnavaascuolatut-
te le mattine. E tutte le mattine
le raccontava una storia. Favo-
la dopo favola, Maria conosce
la strega Orecchiamolla, la tar-
tascimmia, la principessa Non-
sochi e i principi Cagadue, Ca-
gaquattroeCagasei. Sonofavo-
le lievi e ironiche che (sotto la
guida di Gianni Rodari) gioca-
no con le parole e i segni di in-
terpunzione, ribaltano i banali
datidi realtàe insegnanoavive-
re con gli altri. Venticinque an-
ni fa sono state raccontate, ora
sonopubblicate inundelizioso
librinoillustratodagliacquarel-
li di Giuliano Della Casa. Nel
frattempo Moresco ha pubbli-
cato diversi libri, esordendo a
46anniconunaraccoltadi rac-
conti e diventando, poi, uno
scrittore «intollerabile e osce-
no». I suoi libri lihascrittidopo
aver raccontato le favole alla
Maria e averle fatte leggere agli

amici di scuola. E
questa è la morale.

Le favole della
Maria

Antonio Moresco
pagine 97, euro 9,50

Einaudi

È
come un piatto ricchissimo e va-
riegato eppure per niente indige-
sto questo elegante e avvincente
thrillerchebattezzaladittaforma-
ta dallo studioso rinascimentale e
restauratore Antonio Forcellino e
dalla giornalista Brunella Schisa.
Lo strappo ha un sapore molto po-
co italiano, nonostante dell’Italia
ci sianoritratti precisi di angoli ro-
mani e meridionali; la scansione
degli eventi che copre un arco di
tempo molto stretto (una quindi-
cina di giorni), insieme alla credi-
bilità dei diversi scenari profusi
nella storia, apparentano il ro-
manzo più alle migliori prove in-
ternazionali del genere che al re-
gionalismo del noir di casa nostra.
Lo strappo si apre nel glamour lo-
sangelino del Getty Museum, do-
ve viene sgozzato il direttore nei

giorni in cui sta aspettando una
notiziaeun’operadall’inestimabi-
levalorestorico,esichiudenelba-
luardo della tradizione dei palazzi
vaticani. In mezzo è il susseguirsi
di un montaggio che rimbalza tra
il famosoLapd, l’ellroyanoLosAn-
geles Police Department, e una
grotta del salernitano, dalle ville
hollywoodiane di Beverly Hills al-
le più prestigiose biblioteche capi-
toline, dalla notte degli Oscar alle
chiese e ai giardini dell’Aventino
(e non manca neppure un salto a
Baghdad.
L’arte, e in generale le immagini,
sonotornateadessereunpericolo
per il potere, per le asserzioni più
integraliste di ogni fede religiosa:
da Abu Grahib alle vignette dane-
si,dallestatuedelBuddhaabbattu-
te dai talebani ai film messi all’in-
dice che parlino di religione mu-
sulmana o di quella cattolica. In
tempidiscontridiciviltàediguer-
re di religioni un supposto e leg-
gendario papiro e un affresco del
IX secolo che dimostrassero come
un tempo cristiani, ebrei e musul-
mani non fossero nemici ma anzi
si trovasserounitiapregaredavan-
ti all’angelo Gabriele, caro a tutte
le tre confessioni, possono risulta-
re il nemico principale contro cui
coalizzaregli interessi di servizi se-
gretiamericani,dipartedellachie-
sa più reazionaria e di tutti i fedeli
alla jihad islamica.
Chi era il monaco Bernardo e co-
me trovare traccia di un suo reso-
conto di viaggio in Oriente? Dove
sitrovalagrottachepotrebbecon-
tenere l’affrescochemostra il tem-

po di un’armonia perduta? Intor-
no a questi interrogativi si muove
Joseph Connors, islamista ameri-
cano di bella presenza e notevole
ricchezza nonché fidanzato del-
l’avvenente attrice hollywoodia-
na Fanny Hill; Rosalia Fonseca,
storica dell’arte e preside della fa-
coltà di Storia dell’Arte medievale
alla Sapienza; Tommaso Conti,
unrestauratorecapacedi rinverdi-
re la leggendaria tecnica dello
strappo, l’operazione con cui si
asportaunvelodell’affresco,di fat-
to duplicandolo; oltre che i diret-
tori del Getty e del museo di Ba-
ghdadeunoscuroevecchioprela-
to vaticano già compromesso ai
tempi del nazismo. Loro sanno,
stannodentroalmisterodellaper-

gamena e dell’affresco, vogliono
salvarla o annientarla. Vi è poi,
nellacomplessatrama deLoStrap-
po, chi, indagando su omicidi e
sparizioni,vieneattrattodaunmi-
stero di molti secoli prima che ora
agita terroristi e stati: su tutti i due
detectiveMarcFarrelle l’italoame-
ricana Maria Ambrosio (una cop-
piacosigiàbenorchestratachepo-
trebbepureritornare).Oltreall’av-
vincente quadro storico e com-
plottistico Lo strappo funziona an-
che come ironico racconto della
LosAngelesdel cinemae,quae là,
come improvviso pamphlet sulle
storture di gestione e conservazio-
nedelpatrimonioartisticonostra-
no. Lasciando intatto al lettore il
piacere della lettura e della risolu-
zione dell’intrigo va sottolineata
laprecisionecon laquale idue au-
tori governano ogni dettaglio dei
personaggi, i lorogusti, e lecosedi
cuiamanocircondarsi.Lostrappo
convince così anche dal punto di
vistaaccessoriale.Metteteloinbor-
sa.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

Oggi Mappe per lettori
smarriti invita i lettori a
un viaggio in qualcosa

di molto prossimo a un Paese
dei Balocchi, a una festa che
nega il principio calvinista del
dovere e apre le porte al piacere
assoluto: si tratta dello
straordinario, inesauribile e
indispensabile L’opera in cd e

video. Guida all’ascolto di tutte le
opere liriche di Elvio Giudici.
Chi scrive confessa di avere
quasi distrutto, a furia di
leggerla o sfogliarla, l’edizione
precedente di questo
monumento al Piacere
Musicale ora aggiornato al
2007: perché? Perché il volume
enciclopedico che con molto
understatement Giudici
definisce una «guida» è in
realtà un singolare
attraversamento di un mondo
che per quasi tre secoli è stato il
luogo di incroci tra letteratura,
poesia, teatro, costume, arte e
musica che sono sfociati in
«cose» come L’anello del
Nibelungo o Il Barbiere di Siviglia
o Wozzek; perché la
ricostruzione del teatro lirico
dall’interno delle singole voci

che Giudici dedica a ogni
opera, è puntualissima
tecnicamente ma è sempre
vista intrecciata con la
letteratura e col couleur du
temps; perché Giudici ha una
scrittura non solo suadente e
sempre adeguata al soggetto,
ma anche una cultura viva.
Parla di Rameau e della Querelle
des Bouffons ma non dimentica
gli allestimenti di Peter Sellars;
parla del Don Giovanni e dei
problemi interpretativi di
Mozart ma non dimentica di
raccontare la decadenza della
Scala; parla del Macbeth di
Verdi come opera sperimentale
ma si ricorda di una regia a
Berlino e richiama l’atmosfera
dei tempi del Muro. Ma il
luogo centrale del libro sta
probabilmente nella capacità di

trascrivere in forma di parole
ciò che sembrerebbe
intraducibile: uno spettacolo in
musica. Convinto che l’opera
lirica sia inseparabilmente
teatro e musica, Giudici riesce a
far rivivere questa unione
impossibile tra cose che
sembrerebbero irriducibili l’una
all’altra, e a far letteralmente
vedere, per citare solo un
esempio tra infiniti altri, il
gesto della Callas che intaglia la
sua Medea o a far sentire il
legato con il quale una lunare
pace leopardiana si stende nel
fluire notturno di Casta Diva. I
giudizi pieni di meditata acribia
sulle interpretazioni di Karajan
o Klemperer o Furtwangler ieri
come quelli su Abbado o
Christie o Harding oggi,
l’attenzione al rapporto fra

bravura tecnica e capacità
emotiva e teatrale a creare un
personaggio dei cantanti,
l’attenzione acutissima al
rapporto tra peso delle parole
dei testi e corpo musicale
orchestrale: tutto in Giudici
passa attraverso il punto fermo
che l’opera lirica è teatro in una
doppia direzione, quella della
musica che contiene in se
stessa il teatro e quella del
teatro concreto della scena che
è originato dalla musica. Su
questa via il giudizio di Giudici
è netto, la bussola sicura:
l’opera lirica è un universo di
grande complessità e ogni
semplificazione lo distrugge.
Dalla magnifica enciclopedia di
Giudici, letta tra le righe ma
non troppo, emerge poi anche
l’immagine dell’opera lirica

come di una sorta di
archeologia vivente e pulsante,
un geroglifico apparentemente
muto e in bianco e nero che
può tornare a parlarci e a
scintillare di colore solo se
trova chi svegli la Bella
Addormentata dal sonno e dal
tran-tran del già fatto. E qui
L’opera lirica di Giudici si offre a
una domanda che riguarda
molto da vicino la letteratura: è
possibile trasformare una
tradizione, e farla transitare nel
Moderno o nel Post-Moderno
o nel Post-Tutto, senza
dissolverla o impoverirla? La
risposta che Giudici dà,
ruotando intorno al teatro
lirico, è ancora una volta
decisa: sì, è possibile, ma solo se
si è capaci di mancare di
rispetto alla Tradizione e allo

stesso tempo di frugarle con
amore appassionato sotto gli
abiti. Questo amore, anche
dissennato e disperato, per una
forma che ha in se stessa il suo
contenuto, per un corpo che è
esso stesso l’anima, risveglia la
vita essenziale che l’arte può
ancora comunicare, ma solo a
chi la prende in parola: sotto
l’ingannevolmente modesto
titolo di L’opera lirica in cd e
video Elvio Giudici, per
duemilacinquecento pagine,
non ha fatto altro che prendere
in parola l’indistruttibile,
fascinosa, brillante,
commovente vita che giace
nell’arte del teatro lirico.

L’Opera lirica in cd e video
Elvio Giudici

pp.2417, euro 65,00 il Saggiatore

SPIRITI
CHE PASSIONE
Un saggio ricco di dati e curiosità,
che prova a dar conto dell’interes-
se e della diffusione dello spiriti-
smo nell’ultimo secolo e mezzo. È
nel secondo ’800 dominatodal ra-
zionalismo positivista che si dif-
fonde, forseperreazioneallacultu-
ra ufficiale, l’attenzione a una di-
mensione «altra» e impalpabile,
quale quella di fenomeni come le
sedute spiritiche, la chiaroveggen-
za, ilmesmerismo, ipoltergeist.Ci-
gliana mostra però anche come il-
lustri scienziatidel tempocoltivas-
sero interessi di questo tipo, che
magari provavano a interpretare
alla luce del loro sapere. Appren-
diamo poi che Garibaldi era presi-
dente di una società spiritica e che
Mazzini era un sostenitore della
reincarnazione. Nel ricco appara-
to iconografico del volume trovia-
mo,tragli altridocumenti,unafo-
to scattata da William Mumler, il
vero inventore della fotografia spi-
ritica, in cui compare, alle spalle di
un giovane medium, una coppia
di fantasmi di pellerossa. Realtà,
suggestioneoinganno?Checicre-
diate o no, non vi rimane che leg-
gere il libro, articolato in capitoli
tematici che lo rendono di piace-
vole lettura. Come approfondi-

mento oppure come
svago.  r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

La seduta spiritica
Simone Cigliana

pagine 304
euro 17,50

Fazi

Lirica
lo spettacolo
della musica

«LO STRAPPO» di

Antonio Forcellino e

Brunella Schisa: un

thriller ben congegna-

to nel quale due diret-

tori di musei, la Chiesa

e i servizi segreti cerca-

no un documento che

prova l’unità delle tre

fedi monoteiste

Caccia internazionale al codice del papiro

■ di Michele De Mieri

Lo strappo
Antonio Forcellino

Brunella Schisa
pagine 359
euro 17,50

Fanucci

Libri

1 La pista di sabbia
Andrea Camilleri, Sellerio

2 La casta
G.A. Stella e S. Rizzo, Rizzoli

ex aequo

2 Mille splendidi soli
Khaled Hosseini, Piemme

3 Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini, Piemme

4 Cercasi Niki disperatamente
Federico Moccia, Rizzoli

5 La bambola che dorme
Jeffrey Deaver, Sonzogno
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ORIZZONTI

N
el 1992, l’anno della

Conferenza sull’Am-
biente e lo Sviluppo di

Riode Janeiro, l’Italia impiega-
va 123 chilogrammi equiva-
lenti di petrolio (Kep) per pro-
durre 1.000 euro di reddito (in
realtà di valore aggiunto). Una
performance ragguardevole,
che la poneva nel novero delle
economie a più alta efficienza
energetica al mondo. Pensate
chel’Europa (dei15) -chepure
potevaessereconsiderata tra le
aree al mondo con una bassa
intensità energetica (l’intensi-
tà energetica è, appunto, la
quantità di energia necessaria
aprodurreun’unitàdi reddito)
- per produrre 1.000 euro di
reddito impiegava 139 Kep.
L’Italia vantava un’efficienza
del 13% superiore all’Europa.
Nelcorsodei tre lustri successi-
vi l’intensità energetica euro-
pea è costantemente diminui-
ta: nel 2003 i 15 hanno avuto
bisognodisoli128Kepperpro-
durre 1.000 euro di valore ag-
giunto(7,9%inmeno).Alcon-
trario, l’intensità energetica
dell’Italia è aumentata: nel
2003 abbiamo avuto bisogno
di 130 Kep per produrre 1.000
euro di reddito: (5,7% in più).
Dal 1992 a oggi l’Europa è di-
ventata più efficiente, mentre
l’Italia è diventata meno effi-
ciente.
In questo medesimo periodo
l’economia generale del no-
stro paese è peggiorata, rispet-
to alla media europea. La cre-
scita del Pil italiano è stata co-
stantemente inferiore a quella
degli altri paesi europei. Il tas-
so di occupazione è peggiora-
to.Lostipendiomediodiunla-
voratore italianononsoloè in-
feriore a quello medio euro-
peo, ma cresce meno. Il reddi-
to procapite degli italiani, che
all’inizio degli anni ‘90 era del
6% superiore alla media euro-
pea è oggi inferiore dell’8%. In
sintesi:cresciamomeno,abbia-
mo minori opportunità di la-
voro e diventiamo più poveri
rispetto agli altri europei.
Un osservatore acuto della ca-
pacità competitiva del sistema
Italia, come Sergio Ferrari giù
dirigente dell’Enea, sostiene
che le difficoltà economiche
del paese sono da attribuire al-
la sua specializzazione produt-
tiva.Alcontrariodeglialtripae-
si seguiamo un modello di svi-
luppo senza ricerca. Spendia-
mo di meno sia nello sviluppo
della scienza e della tecnologia
che dell’alta formazione. Ab-
biamounnumerodi ricercato-
ri che non solo è inferiore alla
media europea, ma resta stabi-
lenel tempomentre inEuropa

cresce a ritmi sostenuti (per
non parlare del resto del mon-
do). Abbiamo una specializza-
zioneproduttiva centrata sulle
tecnologie medie e basse e
non sulle alte tecnologie (che
crescono di più e remunerano
di più chi ci lavora).
A questo punto possiamo ten-
tare di trarre una prima mora-
le. L’Italia è per ora fuori dalla
società della conoscenza. Per
questo diventa più povera (o
meno ricca) degli altri. Ma la
mancata crescita e la maggiore
povertà relativa non produco-
noaffattounambientemiglio-
re (ounamigliore qualificazio-
ne del lavoro), anzi produco-
no maggiore inefficienza e
unapiù marcata impronta sul-
l’ambiente (oltre che un peg-
gioramento delle condizioni
di lavoro).
Ma non è finita. L’inefficienza
ecologicasi traduce inunprez-
zo dapagare e diventa, quindi,
essa stessa un ulteriore fattore
di impoverimento.Consideria-
mo, a esempio, le tecnologie
per l’uso delle fonti rinnovabi-
li di energia. Tecnologie inno-
vative, ad alto tasso di cono-
scenza aggiunto, messe a pun-
tograziea forti investimenti in
ricerca, che sonodecisive per il
rispetto dei vincoli internazio-
nali assunto sia in sede Onu
(protocollodiKyoto)cheeuro-

pea. Ebbene, nel 2004 abbia-
moavutounsaldocommercia-
le negativo di queste tecnolo-
gie per 150 milioni di dollari.
Unsaldonegativoperaltrocre-
scente. Ciò significa che pa-
ghiamo sempre di più per ri-
spettare inostridoveriecologi-
ci e che dobbiamo acquistare
all’estero ciò che non sappia-
mo produrre in Italia.
Eccoci,dunque,aunaseconda
morale. L’Italia deve fare ogni
sforzo per entrare nell’econo-
mia della conoscenza. Deve
modificare la sua specializza-
zione produttiva. Deve punta-
re sulla ricerca. Non solo per
aumentare,maancheperqua-
lificare (ecologicamente e so-
cialmente) la sua ricchezza.
L’ambiente rappresenta, insie-
me,unanecessitàeun’occasio-
ne. Non possiamo perderla.

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Pietro Greco

L
a dieta perfetta? Meglio toglierse-
la dalla mente. Uno studio appe-
na pubblicato sulla rivista Annals
of Internal Medicine dimostra in-
fatti che tutte le diete danno, più
o meno, gli stessi risultati. E non
sono grandi risultati.
I ricercatorihannoanalizzato ida-
ti emersi da 46 sperimentazioni
cliniche controllate che hanno
coinvolto ben 12.000 persone. I
pazienti erano stati sottoposti a
diete di vario genere: la commer-
ciale Weight Watchers, ma an-
che diete programmate da centri
di ricerca e università.Alcuni ave-
vano un controllo e un sostegno
costante, altri invece ricevevano
indicazioni scritte sulla dieta da
seguire e poi proseguivano più o
meno da soli. Alcuni venivano
sottoposti a restrizioni di calorie,
altri a restrizioni nella quantità di
grassi. Alcuni perdevano peso ve-

locemente, altri più lentamente.
Ma, alla fine dei conti, il risultato
è stato sempre lo stesso: chi si sot-
topone a dieta, dopo un anno ha
perso circa il 6% del proprio peso
(dai 5 ai 7 chili in media), ma nel
giro di 5 anni lo ha recuperato
quasi completamente.
Anche i farmaci che aiutano a di-
magrire, dicono gli autori dello
studio, sul lungo periodo non
danno risultati migliori. E biso-
gna sfatare l’idea che una dieta
meno drastica ma più lunga porti
a undimagrimentopiù duraturo.
La notizia positiva però c’è: «Un
dimagrimento, sia pure modesto,
mantenuto anche solo per 5 anni
può essere comunque benefico
per la salute di una persona in so-
vrappeso,adesempio puòritarda-
re l’insorgeredeldiabete»,haspie-
gato Michael Dansiger del Tufts

New England Medical Center di
Boston che ha firmato la ricerca.
Ineffetti,obesitàesovrappesoso-
noormaiuniversalmentericono-
sciute come fattori di rischio per
le principali malattie croniche:
malattie cardiovascolari, ictus,
diabete, alcuni tumori (endome-
triale,colorettale, renale,dellaco-
lecisti e della mammella in
post-menopausa), malattie della

colecisti, osteoartriti. Il problema
si pone in modo drammatico og-
gi che a essere in sovrappeso è
una fetta sempre più grande del-
la popolazione mondiale. Secon-
do l’Organizzazione Mondiale
dellaSanitànel2005adessere so-
vrappesoerano1 miliardodiper-
sone nel mondo. In Europa si sti-
ma ci siano 400 milioni di perso-
ne in sovrappesoe 130milionidi
obesi.Malacosapiùpreoccupan-
te è che dagli anni Ottanta il nu-
mero degli obesi è triplicato in
molti paesi europei. In Italia, do-
ve non esiste ancora un sistema
di sorveglianza per l’obesità, si
calcola che sia in sovrappeso il
24,1% dei bambini e il 33,6% de-
gli adulti, secondo dati forniti da
Epicentro, dell’Istituto Superiore
di Sanità.
Dieta e cambiamento degli stili

di vita sono, a detta degli esperti,
i primi strumenti a disposizione
per curare e prevenire l’obesità.
Ma il problema è quale dieta sce-
gliere.
Visto che, come abbiamo visto,
quasi sempre si equivalgono, for-
se il criterio deve essere un altro:
ad esempio preferire la dieta che
si riesceaseguiresenzatroppedif-
ficoltà. Secondo uno studio pub-
blicatoqualche tempofa sul Jour-
nal of American Medical Associa-
tion, ladieta miglioreè quellache
si riesce a portare a termine: dei
160 soggetti reclutati per lo stu-
dio, infatti, solo 93 sono riusciti a
completare il programma di 12
mesi previsto dai ricercatori. Ol-
tre il 40% delle persone, invece,
la dieta non è proprio riuscito a
farla.Equestoèforse ildatopiùsi-
gnificativo.

SI PERDONO in me-

dia 5-7 chili durante il

primo anno e, dopo 5

anni, si sono già riac-

quistati. Sembra che

l’effetto delle diete

sia sempre lo stesso.

Ma la notizia buona è

che anche così la sa-

lute ne guadagna

DA «NATURE» Studiati
migliaia di bambini

Un gene
per l’asma
infantile

Un quadro di Ferdinando Botero

I DATI Rispetto al 1992, invece, l’Europa è migliorata

Energia, un’Italia
sempre meno efficiente

■ Una proteina potrebbe essere
la spiegazione della più alta inci-
denza del cancro al fegato negli
uomini. Questo è quanto ha sco-
pertoungruppodi ricercatoridel-
l’Università della California in
unostudiosui topipubblicatosul-
larivistaScience.Laproteinainter-
leuchina 6 (IL-6) contribuisce al-
l’infiammazionecronicadel fega-
to dei topi. IL-6 è prodotta sia dai
topi di sesso femminile sia da
quelli di sesso maschile. Ma nei
primi la proteina è repressa dagli
elevati livelli di estrogeno.

■ Una nuova e rivoluzionaria
terapiaper imalatidiParkinson
in fase avanzata è stata speri-
mentata con successo all’ospe-
dale Molinette di Torino e al-
l’ospedale di Alessandria. La te-
rapia si chiama Duodopa e rap-
presenta una formulazione mi-
glioratadella levodopa, il farma-
co finora ritenuto più efficace
anche se non ideale. I pazienti
finora trattati a livello naziona-
lesonopochedecine,maintut-
ti sonostati ottenuti risultati in-
coraggianti.

SPERIMENTAZIONE
All’ospedale Le Molinette

Nuova terapia
italiana
per il Parkinson

Scienza & Ambiente

■ Uomini fumatori attenzio-
ne: il fumo di sigaretta provoca
danni irreversibili al Dna degli
spermatozoi. Che i vostri figli
possonoereditare.Questoèil ri-
sultato di uno studio canadese
condotto da Carole Yauk, ricer-
catrice dello Health Canada, in
collaborazione con la McMa-
ster University. «Le conseguen-
ze del fumo paterno - sostiene
Yauk - vengono quindi pagate
anche da figli e nipoti che han-
no più probabilità di contrarre
malattie genetiche, tra cui il
cancro».
La scoperta, pubblicata su Can-
cer research, è stata fatta sul to-
po.Ma,prosegue laYauk,«ino-

stri dati sono la prima prova
sperimentale che fumare altera
la sequenza del Dna degli sper-
matozoi nei mammiferi» e,
quindi, si pensa anche nell’uo-
mo».
Glispermatozoivengonoconti-
nuamente generati da apposite
cellule staminali situate nei te-
sticoli, tramite un processo de-
nominato meiosi. Da ognuna
diquestecellulesioriginanocel-
lule figlie che portano una sola
copia del Dna del padre. Quan-
do il Dna di queste staminali
porta qualche mutazione, tutti
gli spermatozoi la ereditano. E
oggi sappiamo che mutazioni
anche molto piccole possono

avere effetti disastrosi.
Nello studio, dei topi maschi
adulti sonostatiespostiaduesi-
garetteal giorno per sei ododici
settimane. L’equivalente del fu-
matore umano medio. I risulta-
ti sono chiari: i topi «fumatori»
accumulavanomoltepiùmuta-
zionidiquelli«salutisti».Equel-
liespostialle sigaretteper12set-
timane più di quelli che aveva-
no fumato per 6 settimane.
È noto da molto tempo che il
fumo materno danneggia il fe-
to.Maadessosappiamochean-
chegliuominihannole lorore-
sponsabilità. E ben prima che
la gravidanza abbia inizio.
 Francesca Spessot

EREDITÀ Uno studio sui topi: l’errore si trasmette alle generazioni successive

Il fumo danneggia il Dna degli spermatozoi

■ Le variazioni nell’espressio-
ne di un gene chiamato OR-
MDL3 sono associate all’insor-
gere dell’asma infantile, secon-
do uno studio pubblicato que-
sta settimana su Nature. L’asma
è causata da una combinazione
di fattorigenetici eambientali. I
ricercatori hanno esaminato il
Dna di migliaia di bambini af-
fetti da asma e di bambini sani
per capire il ruolo dei geni nella
malattia. Hanno così visto che
il gene in questione aveva un
ruolo importante.

DA «SCIENCE» Spiega
perché colpisce di più i maschi

Cancro al fegato
ecco la proteina
responsabile

L’ALLARME di Marsha Dyson Darling, del Network
mondiale per i diritti riproduttivi

Consumismo, discriminazione
Tanti rischi per le donne
dalle tecnologie della vita

Weight Watchers o dietologo, il risultato non cambia

L’INTERVISTA Raffaella Simili, storica, ha partecipato a una tavola rotonda sulla ricerca al femminile organizzata da Spoletoscienza

«Siamo stanche di essere le figure invisibili della scienza»
D

al 1901, anno in cui
venne istituito il pre-
mio Nobel, ad oggi so-

no 11 le donne che hanno rice-
vuto il prestigioso riconosci-
mento. Undici su oltre cinque-
cento premi assegnati, sono
decisamente pochi. Anche per-
ché le donne che hanno con-
tribuito in modo determinan-
te all’impresa scientifica sono
molte di più. A Spoletoscien-
za, la manifestazione curata
dalla Fondazione Sigma Tau
da ormai 19 anni, il tema del
Nobel negato alle donne si è
concretizzato in una mostra
che rimarrà aperta durante tut-
to il Festival dei due mondi.
Ma di donne e scienza si è par-
lato sabato e domenica scorsi
anche nel corso di due tavole
rotonde che si sono svolte nel-
l’ambito della manifestazio-
ne. Una delle partecipanti era
Raffaella Simili, storica della
scienza e curatrice di un pro-
getto che, alla fine di quest’an-
no, dovrebbe vedere la luce.
Di che progetto si tratta?
Metteremo in piedi un sito on
line in cui si potranno trovare
notizie corrette e complete sul-
le scienziate italiane del passa-
to. Benché sia frutto di una ri-
cerca storica, vuole essere un
progetto di divulgazione e
quindi sarà scritto in modo
leggibile da tutti.
Qual è l’intento?
Da un lato dare una spallata al-
la storiografia che fino ad oggi
ha reso le donne scienziate fi-
gure invisibili. La storia della
scienza è piena di donne im-
portanti che però non aveva-
no dirittisociali pubblici. Ad
esempio fino alla fine dell’Ot-
tocento non potevano neppu-
re frequentare le università.
D’altro lato, con la nostra ricer-
ca sul passato vogliamo anche
stimolare le giovani donne di
oggi affinché si dedichino alla
scienza.

Qual è la situazione oggi?
Oggi le studentesse sono il
53% della popolazione univer-
sitaria totale, anche nelle facol-
tà scientifiche. Ma rimane il
problema della leadership: le
donne solo in pochi casi rie-
scono a diventare leader nei lo-
ro settori di ricerca. Ad esem-
pio ci sono pochissime donne
tra i direttori di laboratorio o i
dirigenti di ricerca nelle impre-
se provate.
Cosa si può fare?
Prima di tutto cambiare la
mentalità, ma già vedo che i
nostri figli sono diversi dai no-
stri mariti. Poi creare asili,
scuole e tutta la rete di soste-
gno che permette alle donne
di lavorare a tempo pieno, al-
trimenti torniamo a un discor-
so di classe: chi può permetter-
si la baby sitter fa carriera. Infi-
ne, convincere le ragazze a
non arrestarsi di fronte agli
ostacoli.
 c.pu.

Non è vero che
con un regime
più «morbido»
la perdita
di peso
è più duratura

Compriamo
da altri paesi
e a caro prezzo
anche le tecnologie
per l’uso delle
fonti alternative

■ Utili, indispensabili,ma maineutrali. Sono le tec-
nologie riproduttive e genetiche, i cui effetti sulle
donne, ma non solo, sono legati a diversi fattori: la
classesociale, laposizionegeografica,gli interessidel-
leaziende.LosostieneMarshaTysonDarling,studio-
sa statunitense e membro del Global Network for
Women’s Reproductive Rights. A Wonbit, il conve-
gnosu donnee biotecnologie che si è tenuto a Roma
dal 21 al 23 giugno scorsi, Darling ha affermato che
se «le tecnologie riproduttive e genetiche emergenti
hanno tantissimi effetti positivi», è vero anche che
«alcunequestioni, chehannoa che farecon i rischi e
congli impattinegativi sulledonne, restanosottova-
lutate».
L’esempioda cui parte Darling è quellodella diagno-
si pre-impianto: «In paesi come India e Cina, queste
tecnologiehannogiàdeglieffetti,anchesenonèfaci-
le calcolarli con precisione. In India la diagnosi

pre-impianto si sta diffondendo nelle aree urbane e
tra le classi medio-alte. In altre aree, sono diffuse tec-
nichecomel’amniocentesie l’ecografia,usateperco-
noscere il sesso dell’embrione e abortire quando si
tratta di una femmina».
Si trattadiproblemichesi fannosentire, inmododif-
ferente, anche nei paesi più ricchi: «Negli Stati Uniti
le tecnologiedellariproduzionesonooggettodiquel-
lo che io chiamo "consumismo": sui giornali ci sono
pubblicità che invitano le donne a scegliere il sesso
dei loro figli:peresempio,perunafamigliachehatre
figlimaschievorrebbeunafemmina.Molti risponde-
rebbero che si tratta di scelte personali. Bene, ma co-
sa accadrà nello spazio di una generazione?». I moti-
vi, secondoMarsha Darling, non solo soltanto socia-
li ma anche economici, infatti «una delle cause di
questaaccelerazionenell’usodelletecnologieè lapri-
vatizzazione della scienza. Un tempo gli standard di
cura erano maggiori. Oggi l’industria biotech vuole
brevettare in fretta le scoperte e utilizzarle subito».
Per ledonne,Marsha Darlingvede unruoloattivo in
questiprocessi. Il lorocompitoèquellodi«entrare in
laboratorio e non fare una scienza identica a quella
delpassato, soprattuttoper quel che riguarda i rischi:
dobbiamo conquistare l’accesso all’interno della
scienza e usarlo per porre nuove domande. Doman-
deche riguardano inostri valori e le nostre identità».
 Alessandro Delfanti
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SEGUE DALLA PRIMA

D
a un colloquio all’altro il loro pro-
getto cambia. Quando pensavano
a un figlio, vedevano questo figlio
come cosa propria; lentamente si
sonoresicontochenondovevaes-
sere così. Lo volevano straniero e
fra i bambini lontani preferivano
un bambino dell’America Centra-
le perché - in modo diverso - mari-
to e moglie sono legati a quella re-
altà. Piano, piano hanno capito
che le porte andavano lasciate
aperte: nessuna prevenzione se ar-
rivava un piccolo latino, o africa-
no o italiano. «Ci hanno fatto ra-
gionaree ci siamomessi in gioco».
L’importante è che un bambino
senza famiglia trovi una famiglia.
Una volta riconosciuti idonei a fa-
re i genitori, restano prigionieri
della burocrazia. Altra attesa: un
anno, due, forse tre. E intanto un
bambino sta aspettando che i pro-
tocolli si esauriscano... Una storia
come tante ma il caso vuole che
questa s’intrecci con la professio-
ne di chi racconta la vita degli al-
tri. E la conclusione ripropone il
grande vuoto che separa la quoti-
dianità di marito e moglie milane-
si, da un mondo senza speranza ai
confini delle nostre vacanze.
Un giornalista parla di cose che
quasi tutti sanno: radio, tv, inter-
net le distribuiscono con la fretta
delle slot machine. La fiducia del-
l’approfondirelecosechetutti san-
no dipende dalla convinzione che
ogni essere umano somigli all’al-
tro, non importa dove è nato e co-
me vive. Perché la maggioranza
delle persone del pianeta condivi-
de le stesse sensazioni, angoscia
per frustrazioni invisibili, per lo
piùdoloridaraccogliere inunade-
finizione che è sempre la stessa in
latitudinisconosciute:pauraeinsi-
curezza dovute all’esclusione. Il
mondo progredisce e loro sempre
lì con gli stessi problemi: mangia-
re, un tetto, un filo di luce e l’ac-
qua e le malattie da curare coi me-
dicinali scaduti che la carità inter-
nazionale fa arrivare goccia a goc-
cia.
Nonhannovogliadipensareal te-
stamento biologico o se il loro fu-
neralepossaessere in latino.Ose il
mondo libero ha talmente biso-
gnodipetroliodaaccenderepicco-
le e grandi guerre per puntellare
l’ordine economico che traballa.

Ma la non notizia di oggi diventa
notizia perché anni fa un testimo-
neera finitoneipannidichiaveva
paura; i ricordi tornano dal passa-
to.Nel1981ungruppodigiornali-
sti italiani visita in Salvador uno
stranocampo profughi: raccoglie i
figli di genitori assassinati dalle
squadre della morte. Bimbi di po-
chi mesi, bambini di 4 o 5 anni.
Stagione delle piogge. Strisciano
nel fangosotto la tettoiadellecolli-
neversoChalatenango.Duesuore
salvadoregne distribuiscono bic-
chieri di plastica: acqua e purea di
fagioli. Nient’altro.
Ma quando avranno l’età quale
scuola potrà accoglierli? Una pic-
colamadre rispondeconmalinco-
nia: nessuno bambino vivrà così a
lungo da poter andare a scuola.
Verminosi, tubercolosi. Chi ce la
fa sarà a prova di pallottola. Assie-
me a Italo Moretti e all’operatore

Romolo Paradisi il testimone vuo-
tale tasche:quantocostail soggior-
no in un istituto più o meno nor-
male?Centodollari l’anno.Metto-
no assieme 600 dollari. Sei bambi-
ni, mormora la suora. Scegliete. E i
giornalisti scappano senza alzare
un dito e il Corriere della Sera e il
Tg2 documentano questa dispera-
zione.
AlritornoinItalia il giornalista tro-
va la lettera di una ragazza appena
sposata. Lavora a Mani Tese ed è
sconvolta. Vuole adottare tutti i
bambini possibili. Si chiama Sabi-
na, il marito è Gianpiero, tecnico
dell’Enel.VivonointrestanzeaSa-
ronno.Genitori giovani impegna-
ti portare via i bambini dal fango.
Spariscono per rifarsi vivi un anno
dopo: sono andati in Salvador ed
hanno trovato quattro fratellini
nascosti nella casa della nonna.
Una notte le squadre della morte
hanno portato via i genitori per
seppellirli chissà dove. I problemi
di quel Salvador erano problemi
che nessuno ha risolto: continua-
no ad inondare le cronache 2007
di ogni parte del mondo. La vio-
lenzanoncambia, l’ipocrisiaconti-
nua. Venticinque anni fa l’Ameri-
ca di Reagan non sopportava la
Chiesa dei poveri disegnata dal
Concilio Vaticano II: preti rossi,
preti comunisti, soprattutto per-

chéaquella chiesadeipoveri si ag-
grappavano non solo il vescovo
Romero o i sacerdoti o le suore as-
sassinate dalle milizie di Orden,
militari in borghese, scarpe e armi
dell’esercito regolare nutrito dai 6
milionidi dollari quotidiani messi
a disposizione dal finanziamento
ufficiale della Washington di Rea-
gan-Bush padre doverosamente
impegnati nella lotta al comuni-
smo. Quella chiesa dei poveri rap-
presentava la speranzaestremadei
contadini poveri subito definiti
contadini comunisti: pretendeva-
no dal latifondo delle multinazio-
nali fazzoletti di terra per piantare
i fagioli della sopravvivenza attor-
no a distese di caffè e cacao. Padre
e madre dei quattro fratellini ave-
vano pagato questa alterigia.
Unanno dopoSabina eGianpiero
telefonano al testimone con l’alle-
gria trattenuta di chi ha realizzato

una parte del sogno: sono andati
in Salvador e sono tornati con due
fratellini piccoli, Napoleone (po-
chi mesi) e Lucilla, che appena
cammina. Difficile imbarcare nel
viaggio Jolanda e Maria, 5 e 7 an-
ni. La legge italiana del tempo
chiudeva le porte obbligando ad
attese estenuanti, e gli sposi di Sa-
ronno sono tornati a casa passan-
dodallaSvizzera.Nonselasentiva-
nodiabbandonarenelSalvadoraf-
famato e sconvolto due bambini
destinati a non sopravvivere alla
precarietà. IntrenodaZurigoaLu-
gano e una domenica pomeriggio
Napoleone e Lucilla attraversano
Chiasso fra le sigarette e la ciocco-
latadeicontrabbandieri innocenti
di ogni week end. Ma Sabina e
Gianpiero devono aver pensato al
destinodiversochedividevaglior-
fani della stessa famiglia. E nel ’83,
appena la legge italiana cambia,
Gianpiero rifà il viaggio in Salva-
dor e torna a Saronno con le altre
due bambine. Maria e Jolanda vi-
vonoconsapevolmente la meravi-
glia di un viaggio fantastico. Dalla
baracca senza luce attraversano gli
aeroporti e scoprono dove sono fi-
niti i fratelli, soprattutto con quali
piaceri: subito dopo il riabbraccio
si chiudono in bagno per lavarsi i
denti, due, tre, dieci volte, sapore
di menta.

Storia come tante che non fa noti-
ziaanchesecambia lavita diquat-
troorfanialla deriva in unpaesino
del quale i giornali hanno smesso
di interessarsi dopo che il vescovo
Romero, dodici religiosi (cattolici
e protestanti) e quattro gesuiti, ri-
gorosamente «comunisti», sono
stati eliminati e la democrazia dei
paesi liberi ha finalmente insedia-
to la felicità del liberismo occiden-
tale. La storia è tutta qui, modesti
aggiornamenti. Gianpiero e Sabi-
nahanno cambiatocasa con l’aiu-
to delle loro famiglie preoccupate
per quei quattro bambini stretti
nelle tre stanze. Gianpiero Borghi
continua il lavoro di tecnico in
un’impresaareaEnel,mentreSabi-
na Siniscalchi dopo Mani Tese va
e viene da Roma, da un anno de-
putato di Rifondazione Comuni-
sta. Napoleone sta laureandosi in
scienze della comunicazione; Jo-
landa fa l’ingegnere; Lucilla ha la-
sciato scienze politiche per la re-
ception di un grande albergo,
mentreMariaè infermieraall’ospe-
dale Sacco di Milano, reparto dia-
betologia. Massimo Di Giuseppe,
il marito col quale divide l’urgen-
za di accogliere un bambino trop-
po solo nella casa troppo grande
di Bollate, insegna Popoli, Cultura
e Confessioni religiose in età mo-
dernaecontemporaneaall’univer-
sità Iulm di Milano e all’università
di Bologna, polo Ravenna. Ha
scritto saggi su La Pira, Turoldo,
Balducci; sta concludendo una
lunga ricerca dedicata alle popola-
zioni indigene del Messico e del-
l’America Centrale.
«Ho avuto la possibilità di avere
due nuclei familiari», ricorda Ma-
ria che ha difeso ogni piega della
memoria,dall’ultimosguardo del-
la madre quando le squadre della

morte la portavano via, agli sguar-
di attenti dei genitori che l’hanno
aiutata a crescere. «Aiuteremo il
bambino a diventare adulto senza
dimenticare la cultura dalla quale
èstato rifiutato».Resta lacuriosità:
perchéun’extracomunitaria strap-
pata alla sofferenza sta lottando
per impedireche lastessa sofferen-
za avvilisca la vita di chi non può
difendersi, mentre i brianzoli del
paese accanto, o i bergamaschi, o i
veneti che hanno sudato l’Europa
con le valige di cartone, una volta
rientrati nel benessere seppellisco-
no il passato nella xenofobia e nel
disprezzo per lo straniero che li
aveva angosciati quando sospira-
vano in terra straniera? Il testimo-
ne ricorda lo smarrimento di Ma-
ria nelle luci dell’aeroporto dove
cominciava la sua seconda vita, e
lo sbalordimento dei bambini del-
laValCamonica«deportati» inIta-
lia da Winterthur, Svizzera, per-
ché figli di immigrati, quindi sen-
zaildirittodicrescerenell’esilioac-
canto ai genitori. Due maturità di-
verse: Maria affronta il passato per
impedire solitudini che devastano
il cuorementregli exbambinibre-
sciani lo negano con la tessera e il
fazzoletto verde delle leghe anti-
stranieri.
Forsedipendedaldiversovalorere-
spirato nelle famiglie a proposito
della ricchezza invisibile della soli-
darietà o del piacere del denaro al
qualenon resisteun’infinitàdi de-
sideri.Vitequasiparallelechesidi-
vidono: chi non se la sente di di-
menticare la solitudine di quan-
d’eravittima e chi fa la voce grossa
per imitare i padroni di casa che
deportavano gli intrusi, rumorosi
e rompipalle. Che erano loro, pri-
ma della fabbrichetta e dei dané.

mchierici2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

Storia di un’adozioneIl mestiere
della cubista

I dossier Sismi / 1
Roba degna
della Stasi

Cara Unità,
comepotràancoraparlaredi libertà lasedicen-
teCasa delle Libertàora che viene alla luce un
sistema di spionaggio degno della Stasi della
Germaniadell'Est? Ilquadrochesivacomple-
tando è quello di una azione eversiva su vasta
scala. Non bastavano le leggi ad personam, la
non-legge sul conflitto di interessi che non ri-
solveva niente, il controllo quasi totale dei
media, la libertà di trust che di fatto Berlusco-
ni era riuscito a costruire, l'applicazione siste-
matica dello spoiling system (appunto) che
gli aveva permesso di mettere uomini devoti
e fedeli in ogni punto, anche non nevralgico,
del sistema gestionale del Paese? Adesso arri-
va lo scandalo Sismi, di ampiezza continenta-
le, a certificare gli intenti di un governo de-
gno delle repubbliche post sovietiche. Credo
chegli stessielettoridiquestigrigipersonaggi,
davantiadepisodidelgenere, inizinoavergo-
gnarsidavvero.Per ilbenedi tuttoilPaese, tut-
tosenzadistinzionepolitica,questi signorido-

vrebbero ritirarsi dalla vita pubblica ed affida-
re il lorodestinoallamagistraturacheprovve-
derà ad accertare loro eventuali responsabili-
tà. Perchè questa turpe vicenda mostra anche
la rettitudine dei magistrati che nonostante
tutto hanno proseguito nel loro compito.
Non dovremo mai scordarci di quello che ab-
biamo visto in questi anni. Se Berlusconi non
èriuscitodel tuttoneisuoi intentièanchegra-
zie al lavoro di voi dell'Unità.

Mauro Medici

I dossier Sismi / 2
I «copia e incolla»
di falsi segreti

Cara Unità,
come sempre, quella che si agita per prima è
la gallina che ha fatto l'uovo. Mi riferisco alla
vicenda Sismi e alle vicende che riguardano
l'archivio di Pio Pompa. Berlusconi si affanna
a spiegarci che si sta solo alzando un polvero-
ne su uno stakanovista del copia e incolla. In
fondol’ometto(cheperòstavainviaNaziona-
le e godeva della fiducia di Pollari!) si limitava
araccoglierenotiziedisponibilia tutti inInter-
net... In questi giornialcunidei commentato-
ri più lucidi hanno fatto notare che è tipico
dei servizi deviati non solo raccogliere noti-
zie, ma anche crearne di false. E qui torniamo
alla gallina che canta perchè ha fatto l'uovo.
Traigrandiminimizzatoridellavicendac'èLi-
noJannuzzichenel2001mise incircolo labu-
faladelsummitaLuganodeipubbliciministe-
ri milanesi, svizzeri e spagnoli per complotta-
recontroBerlusconi. Jannuzzioggicosìzelan-
te nel minimizzare la vicenda può aiutarci a
capire qualcosa, facendo, una volta tanto il

suo mestiere di giornalista: chi gli passò quel-
la (falsa) notizia?

Filippo Cusumano

La politica è fatta
anche di simboli
come le pensioni d’oro...

Cara Unità,
oggi sulla questione delle pensioni la maggio-
ranzanonriesceatrovareunaccordocomples-
sivo.Ègiustochesiconfrontanolasinistraradi-
cale e quella riformista. Di questo dibattito la
gente comune ha capito che il paese vive in
unasituazionedifficileedal tempostesso inas-
senza di risposte forte si sente ancora di più sfi-
duciata e rassegnata. I cittadini penso che sia-
no disponibili a fare sacrifici per far ripartire
l'Italiaperòchiedonoadaltavoceche i tantibe-
neficiari di pensione d'oro darebbero un gran-
de esempio nel ridurre buona parte del loro
compenso pensionistico. Coloro che accettas-
sero questaproposta verrebbero gratificati mo-
ralmente e civilmente con un grande evento
patrocinato dal Presidente della Repubblica.
Daquestogestopensochesipossasperaremol-
toacontaminare ilpensieronuovoperunaPo-
litica al servizio del cittadino e dell'Italia.

Giovanni Esposito

Chi vuol far credere
che smettere di lavorare
sia un privilegio

Caro Colombo,
desidero ringraziarLa per quanto ha scritto -
sotto il titolo «La paga» - sull'Unità dell’8 lu-
glio. Davvero una boccata d'aria fresca, final-

mente una voce fuori dal coro monotono che
imperversa su tutti i giornali e nei titoli di aper-
tura di tutti i telegiornali. Mi chiedo, e Le chie-
do, come è divenuto possibile che le donne e
gli uomini in carne e ossa che «faticano» per
1200/1300 euro al mese - quando va davvero
bene - siano rappresentati come dei «fannullo-
ni»? Come si è potuto rendere normale il fatto
che voler andare in pensione dopo 35 anni di
lavoro con una pensione di 900 euro sia inteso
come uno scandaloso privilegio? Com'è che la
soluzione quasi unanimemente prospettata
siaquella -perdirlacomeunDaniloRossiqual-
siasi - di «togliere ai padri per dare ai figli»?
Com'è che nessuno rifletta, anche in quella si-
nistra che si vuole «riformista», che i padri in
questione sono quelli che in 1200 all'anno
muoiono sui posti lavoro, nei cantieri, nelle
fabbriche, nelle campagne e non solo, ed i figli
sonocoloroper iqualiè statocostruitounfutu-
ro,o meglio, una interaesistenzadi precarietà?
Ancora,michiedo,eLechiedo,comeèpossibi-
le rappresentare il dibattito politico all'interno
della maggiornaza come uno scontro tra una
componenteriformista,attentaallecompatibi-
lità generali, ed una sinistra radicale, intransi-
gente nei principi e irriducibile nei comporta-
menti?Non sono, forse,quelli, di cui prima di-
cevo, i padri garantiti ed i figli precari, i riferi-
menti sociali di una sinistra senza aggettivi? E,
una volta disvelato il segno di classe - perchè,
poi, anchesenon piùdimodadi questo si trat-
ta - delle tesidegli Ichino, deiBoeri edei Salvati
di turno, perchènon èpossibile unitariamente
individuare i percorsi comuni che comunque
consentono il rispetto di quelle compatibilità
contabili e finanziarie, sempre richiamate. In
ciò ci soccorre la puntuale disamina che Lucia-

no Gallino ha fornito sulle pagine di «Repub-
blica» qualche giorno fa citando i dati ed espo-
nendo i numeri del bilancio previsionale dell'
Inps per l'anno di grazia 2007.

Dario Ledri, Gorizia

Privilegio
cambio generazionale
o pratica sindacale?

Caro Furio,
fui licenziato nel 1975 dalla RA.MO.IL di Ca-
salnuovodiNapolidopoaver fattoiscrivereal-
la Cgil chimici i 20 compagni di lavoro, ope-
rai come me.Lostrumentodel licenziamento
fu una ristrutturazione fasulla: seguì il reinte-
gro per comportamento antisindacale ma, in
quel momento, cambiò anche il mio destino
perchémiricordaidiesserediSiena: fuiassun-
to in Banca Toscana senz’altro merito che
quello.Per inciso l’unica figlia31.nneèallaca-
tena di montaggio della Whirpool. Quanto
sopra per dire che non sono un grandissimo
fortunato che finge di non capirlo e si lamen-
ta pure, ma una persona sensibile e convinta
dell’assolutanecessitàdel ricambiogenerazio-
nale in un contesto di cultura del lavoro, di
lotta a sprechi e privilegi, di rispetto dei diritti
e della dignità del singolo, anche se appare
ognigiornopiùdifficileritrovarequestiprinci-
piperfinonelpatrimoniomaterialeespiritua-
le della pratica sindacale.

Giampiero Buccianti, Casciano - Murlo (Si)

Ebbene sì, esiste il
mestiere, molto atipico,

della cubista. Sono ragazze
(ma a volte anche ragazzi)
che nelle discoteche si
dimenano stando sopra un
cubo, un po' al disopra del
popolo dei ballerini.
E tra queste relativamente
nuove professioniste sta
crescendo una generazione
di quasi bambine che
iniziano così il loro
approccio al lavoro. Un
fenomeno inquietante
raccontato in un libro di
Marida Lombardo Pijola Ho
12 anni faccio la cubista mi
chiamano principessa. Storie
di bulli, lolite e altri bimbi,
editrice: Bompiani.
Il volume della Pijola
descrive uno scenario
complesso che va al di là del
mondo delle discoteche. Io
qui però mi soffermo solo
sull'aspetto sociale. Trattasi
infatti di
dodicenni-quattordicenni
non attanagliati da esigenze
economiche. Spesso e
volentieri provengono da
famiglie benestanti. Hanno
semmai un problema di
solitudine e una voglia di
emergere, di entrare nella
vita degli adulti. Così
ascoltano con interesse la
proposta del compagno di
classe: «Ti guardano tutti
sopra il cubo, puoi diventare
qualcuno nel locale. Puoi
guadagnare anche 50 euro
al pomeriggio...». Oppure:
«Se fai la cubista sei una
donna non sei più una
ragazzina... Con i clienti
della disco treschi soltanto
se ti va e puoi farti pagare...
È come se fossi già grande è
come se avessi già un
lavoro...».
I moderni procacciatori di
lavoro sono ragazzi più
grandi, dai sedici ai diciotto
anni. Anche loro ai primi
passi lavorativi, col compito
di andare in giro, spesso
davanti alle scuole, a
distribuire prevendite per
l'ingresso in discoteca. E
quando capita uniscono,
rivolto alle ragazze, l'invito
ad una selezione per
diventare cubiste.
È facile trovare su Internet
(una delle fonti utilizzate
dall'autrice) annunci come

questo: «Sto mettendo su
una struttura che lavorerà
nelle migliori disco di
Roma. Se ti unisci a noi
potrai diventare qualcuno.
Non c'è bisogno del
permesso dei genitori, non
c'è da firmare alcun
contratto. C'è da
guadagnare bene e far
carriera...».
È un mondo spesso
attraversato da droga, sesso,
violenza. Una educazione
perversa per frotte di
ragazzine che i genitori non
riescono o non vogliono
controllare, aiutare. Magari
appaiono come figlie
modello: nessuno conosce i
loro pomeriggi trasgressivi, a
Roma e a Milano, raccontati
poi nelle innumerevoli chat
del web. Con i filmini per
«Youtube», naturalmente
ripresi col cellulare d'ultima
generazione.
Perché accade tutto questo?
Perché simili approci al
lavoro, questa fuga dalla vita
normale? Perché si ha tanta
voglia di saltare le fasi
intermedie e di
abbandonare l'adolescenza
per diventare subito
adulti-adulte? È molto
probabile che tali fenomeni
nascano dal modello di
società oggi offerto a quelle
ragazze e a quei ragazzi.
Come Ilaria, Filippo, Pierre,
Giulia, Saverio, Elisabetta: i
personaggi della Lombardo
Pijola. Una società basata sul
successo, sul denaro, sulla
prepotenza, sulla paura di
essere tagliati fuori, di non
essere apprezzati,
applauditi. E
sull'umiliazione, invece, del
lavoro vero, magari del
lavoro manuale.
Considerato una mansione
avvilente, lontana da ogni
possibile gratificazione,
anche economica, da
lasciare solo nelle mani delle
folle d'immigranti
provenienti da Paesi
lontani. Quel lavoro
manuale al cui capezzale in
questi giorni si affollano in
tanti, magari turbati (certo
giustamente) dai conti
pubblici, ma non dalle
angosce sia degli anziani
che dei giovani…

www.ugolini.blogspot.com

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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FURIO COLOMBO

La tiratura dell’8 luglio è stata di 154.028 copie

SEGUE DALLA PRIMA

C
on quei cinquecento titoli di
questo giornale che il signore e
padrone dei media italiani anda-
va sbandierando come eviden-
za di inconcepibili attacchi con-
tro di lui, non direte che non se
lo è meritato. Infatti mai gli è
toccato uno di quegli orologi
che il «capo» affettuosamente
regalava a fine intervista (orec-
chini per le signore). Invece, pe-
dinamenti e intercettazioni (no-
iosissime, devo supporre: o ripe-
tevano le cose gia scritte negli ar-
ticoli o riguardavano le prodez-
ze dei nipotini).
Ma ci sono anche giornalisti eu-
ropei, come il corrispondente di
Liberation Eric Joseph. E qui ven-
gono fuori analogie curiose: gli
spiati perdono il posto. Le ragio-
ni sono varie, le circostanze di-
verse, salvo due fatti: in epoca
di terrorismo internazionale in
un Paese democratico membro
fondatore dell’Unione Europea,
il direttore di un giornale italia-
no sgradito e il corrispondente

di un quotidiano europeo consi-
derato nemico vengono affidati
alle attenzioni dello spionaggio
militare e concludono un po’
prima il loro mandato.
Francamente non capisco che
cosa abbia trovato di così diver-
tente in tutta la storia un giorna-
lista come Vittorio Feltri, che ha
dedicato alla vicenda, nel titolo
di Libero (domenica 8 luglio:
«Berlusconi spione») un goliar-
dico sarcasmo. Devo dire che,
indipendentemente dalla collo-

cazione a destra o a sinistra, que-
sto suo sganasciarsi dal ridere
per i colleghi spiati è un po’ una
sorpresa. Lo conoscevamo co-
me carico di opinioni (legitti-
me) però giornalista, curioso e
attento alle anomalie. In questo
caso, l’anomalia è certamente
grande. Possiamo fare un altro
esempio di giornalisti spiati per-

ché avversari politici in qualun-
que altra democrazia?
Terzo: il governo dell’Ulivo è
stato molto riservato. Prodi ha
detto che promuovere una com-
missione d’inchiesta è prerogati-
va del Parlamento. È vero, è giu-
sto. Ma forse la sosta di un minu-
to sull’argomento da parte del
consiglio dei ministri o del por-
tavoce del governo avrebbe
orientato i cittadini.
È toccato a Piero Fassino, da so-
lo, dire che, se un evento di spio-

naggio militare a danno di magi-
strati e giornalisti avviene in
coincidenza con le data di ini-
zio e di fine del governo Berlu-
sconi, non occorre essere Sher-
lock Holmes per concludere che
Berlusconi ha dato gli opportu-
ni ordini. Dopo tutto - aggiun-
giamo noi - era la stessa persona
che andava in giro affermando

che ogni critica a lui era una cri-
tica all’Italia. Sì, lo so, adesso
sembra una affermazione un
po’ folle e profondamente anti-
democratica. Ma questo era il
«regime». Un «regime» usa lo
spionaggio militare contro ogni
libera e democratica manifesta-
zione di critica. Servono altre
evidenze?
Ma torniamo al segretario Ds.
Fassino chiede una pronta in-
chiesta del Comitato parlamen-
tare di controllo sui servizi segre-
ti. È la sede giusta. Probabilmen-
te, se si aggiungessero altre voci
di autorevoli membri del gover-
no di centrosinistra, benché
molto impegnati sul tesoretto e
sulle pensioni, sarebbero utili
per rompere il muro di omertà
dei vari Bondi e Cicchitto. Parla-
no di «polverone» a proposito
delle notizie sullo spionaggio,
proprio mentre alzano un polve-
rone perché non si parli di quel-
l’incredibile spionaggio e non si
apra nessuna inchiesta.
E se i magistrati appaiono uniti
e unanimi nel denunciare lo
scandalo delle intercettazioni e
del pedinamento di alcuni di lo-
ro, perché non dovrebbero esse-
re uniti e unanimi nella stessa
denuncia i giornalisti italiani?
Che dite, c’è speranza?

furiocolombo@unita.it

Ora basta silenzi
NANDO DALLA CHIESA

Dopo la sconfitta, perchè tale è stata per noi,
del referendum sulla procreazione assistita, è
sceso un muro di silenzio; oggi con questa
lettera chiedo che si risvegli la voglia di lottare
per modificare una legge vergognosa. Vi scrivo
non solo come persona interessata
direttamente, ma come cittadina Italiana;
perchè è stato tolto un diritto che in futuro
potrebbe riguardare altre problematiche. Tale
legge ha portato oggi a un fiorentissimo
business nei paesi europei, dove molte coppie
sono dovuti ricorrere; pur avendo in Italia
medici e strutture qualificati. Nel nostro paese
non facciamo altro che parlare di etica, che è
dettata dalla chiesa e dai conservatori. Mi
chiedo perchè questo moralismo non viene
usato anche contro quei parlamentari che tanto
predicano e poi sono separati o conviventi
(oppure esistono cittadini di serie A e di serie B
?). Dopo tanto moralismo nei nostri confronti,
perchè allora non abroghiamo anche la legge
sull'aborto e sul divorzio? (la mia vuole essere
solo una provocazione).
 m.i.

I
l Ministro della Salute, Livia Turco, ha por-
tatoinParlamentolasuarelazionesullosta-
to di attuazione della legge 40 del 2004.

Confrontando i dati relativi al 2003 con quelli
relativial2005(l'annoprecedente,cioè,equel-
lo successivo alla approvazione della legge) si
nota che il numero delle gravidanze ottenute
con le tecniche di inseminazione artificiale
nei 96 centri che hanno partecipato a tutte e
due le rilevazioni è nettamente diminuito. Di-
minuita in modo significativo è, ugualmente,
la media delle gravidanze ottenuta sul totale
dei prelievi che scende dal 24.8% al 21.2%.
Quelli che aumentano, nello stesso tempo, so-
nogli esitinegativie ipartiplurimi.Proponen-
do un quadro che è in linea con le preoccupa-
zioniespressedachisi eraoppostoall'approva-
zionedella legge.Adifferenza diquellocheac-
cade nei paesi in cui non si è legiferato in mo-
do così restrittivo, dunque, le cose vanno peg-
gio di come andavano prima, quando la legge
40nonc'era.Unnumerodidonnemoltomag-
giore che in passato si sottopone inutilmente
aiciclidi trattamentoormonale inutilmenteri-
schiando in ordine alle complicanze possibili
(fra cui i tumori) di questi cicli. Un numero
molto maggiore di coppie si confronta con la
delusione di un fallimento dei suoi tentativi.
Lastbutnot least,unaquantitàdi soldinonin-
differente viene gettata al vento da un sistema
sanitariosempresull'orlodellabancarotta.Per-
chétuttoquestosi siaverificatoecontinuiave-
rificarsi è cosa ben nota. Quello che viene ri-
chiesto ai cittadini italiani con la legge 40, in-
fatti, è il ricorso a tecniche meno efficaci e più
pericolose. Nel nome di una coscienza che
nonèla loromaquelladel legislatorecheci tie-
ne a presentarsi "immacolato" in pubblico ri-
servandosipoi inprivato (comeleigiustamen-
tesottolinea)di farequellochevuole.Deciden-
doinnomedeglialtri.Togliendoaglialtri ilpe-
sodiunascelta fraciòchelaChiesacattolicari-
tienegiustoonongiustoed evitandoagli altri,
anche se non ci credono, la possibilità di com-
mettere un peccato. Ben sapendo, in fondo,
che chi ha abbastanza soldi e/o abbastanza ca-
pacità di sacrificio se ne andrà tranquillamen-
te (ma assai faticosamente) all'estero: nei paesi
in cui i parlamentari hanno accettato l'idea
semplice per cui democrazia vuol dire rispetto
delle idee e delle scelte di tutti. Anche di quelli
che non la pensano come papa Ratzinger.

Impietosamente e senza particolari sussulti, la
relazione del Ministro Turco ci dice oggi, dun-
que, che avevamo ragione. Che la legge è una
legge sbagliata e da rivedere. Che seguire le in-
dicazioni e gli scrupoli della chiesa cattolica è,
anche in questo caso, un modo di ritardare il
progresso. Come accadde con Giordano Bru-
no econ Galileo. Come accadde al tempo dell'
unità d'Italia quando il Papa di allora pregò il
nostro primo Re di non promulgare una legge
che rendeva obbligatoria l'istruzione elemen-
tare dicendo che, secondo lui, imparare a leg-
gereescrivereeraconsideratopericolosoquan-
do ad imparare a leggere e scrivere erano i figli
dei contadini e degli operai. Come è accaduto
al tempo delle dittature quando la Chiesa si
schieròcon le armatedi Franco, diMussolini e
di Hitler contro i repubblicani spagnoli: bene-
dicendo i bombardamenti di Guernica e di
Barcellona e il massacro dei militari e dei civili
che si opponevano a quella che il Vaticano e i
cardinali Spagnoli presentavano come una
Guerra Santa. E come è accaduto ancora da
noi, nell'Italia ormai repubblicana, al tempo
delle scomuniche dei socialisti e dei comuni-
sti, della legge sul divorzio e della legge sull'
aborto. Quello che ci si aspetterebbe a questo
punto,di fronteall'evidenza dei fatti edeidati,
è uno scatto d'indignazione da parte dei rap-
presentantidellesinistrealGoverno.Unoscat-
to almeno un po' più forte di quello del Mini-
stro che ci ha parlato finora solo della necessi-
tàdiriflettere.Unoscattodicui la sualettera se-
gnala la necessità e la mancanza. Proponendo
unproblemapoliticodigranderilievoall'inter-
no di un paese in cui la maggioranza è sempre
riuscita, dal tempo di Vittorio Emanuele a
quello del referendum sull'aborto, a mettere
dei limiti ai tentativi di ingerenza che la Chie-
sa ha fatto da sempre.
Leragioni per cuinon ci si è riusciti questavol-
tamentre laChiesaèsempre menoin gradodi
influenzare sul serio i comportamenti e le abi-
tudini della gente sono molte e complesse.
Una io vorrei segnalarne, tuttavia, relativa al
modoincuiquellacheèrestataalPapaeaiVe-
scovi è comunque la capacità di mobilitare un
numero significativo di fedelissimi (i più fragi-
li e i più spaventati?) in una situazione estre-
mamente particolare: quella di un Paese in cui
a darsi battaglia per governare sono due schie-
ramenti di forze quasi eguali. Si vincono o si
perdono le elezioni, in effetti, per un pugno di
voti e il gruppo non più enorme ma comun-
quesignificativodeicattolici ancorainfluenza-
bili dai vescovi e dal Papa può essere percepito
e sentito come decisivo da un numero impor-
tante di politici che cercano di pescare voti al
centro, in quell'opinione pubblica moderata
chepuòfare ladifferenzanelmomentodelvo-
to. Come è accaduto, in fondo, negli USA do-
ve l'apporto dei gruppi religiosi più intransi-
genti ha avuto un'importanza decisiva nella
rielezionediBush.Proponendol'ideadiunoc-
cidente che nel momento delle elezioni, di-
venta assaimeno laico di quelloche è normal-
mente, nello scorrere del suo quotidiano. Ma
proponendo, soprattutto, l'idea diquantoma-
lepuòfare lareligionequandotentadi farepo-
litica.Trasformandosi spesso(loscriveGaribal-
di nella introduzione alle sue memorie) in un
vero e proprio «flagello di Dio»: in Italia dove
«mantieneungovernocodardoinunaumilia-
zione la più degradante» e altrove quando
spinge alla guerra «capitanando squadre di fa-
natici».

Fecondazione, la legge crudele
avvolta da una cappa di silenzio

Primo, spiare

SEGUE DALLA PRIMA

E
alla fine con la stessa credi-
bilità della politica, sem-
pre più degradata - agli oc-

chi dei cittadini più consapevo-
li, non dei qualunquisti - a croce-
via limaccioso di arcana imperii.
È da circa un anno che il Bubbo-
ne ha iniziato a prendere forma,
una tessera del puzzle dopo l'al-
tra, una scoperta e un'ammissio-
ne dopo l'altra. E se muoversi
con prudenza e circospezione è,
in questi casi, sempre cosa buo-
na e giusta, ora appare giunto il
momento delle soluzioni radica-
li. Quelle che, di fronte all'an-
nuncio di clamorose rivelazioni,
possono comportare costi ma sal-
vano la dignità della Repubblica.
È evidente che è accaduto qual-
cosa di grave nel corpo dello Sta-
to e nelle sue adiacenze. Qualco-
sa che va oltre le «normali» pato-
logie legate, anche nelle demo-
crazie più solide, all'esercizio del
potere o all'impazzimento di al-
cune sue propaggini. Siamo da-
vanti invece ai segnali di un fe-
nomeno tumorale che per fortu-
na non si è ancora mangiato le
istituzioni ma è stato sul punto
di trasformarle in un campo di
battaglia.
Vogliamo ricordarlo, l'abicì del-
lo Stato democratico moderno?
a) Il potere politico, di natura
elettiva, governa e dirige lo Sta-
to. La burocrazia, i corpi militari
e di polizia, hanno natura rigoro-
samente neutrale e obbediscono
al potere politico nel rispetto del-
la Costituzione. b) L'opposizio-
ne ha il pieno diritto di esistere e
di svolgere la propria funzione,
anch'essa nel rispetto dei princi-
pi costituzionali, sicché nessuna
azione può essere svolta o detta-
ta dal governo per controllarne e
limitarne ruolo e prerogative. c)
Nessun uso dei corpi militari e di
polizia può essere fatto altresì
per colpire i diritti costituzionali
dei cittadini e delle loro libere as-
sociazioni, comprese quelle par-
titiche, e nemmeno per colpire il
diritto all'informazione, caposal-
do di ogni Costituzione demo-
cratica. Infine, d) i magistrati so-
no indipendenti dal potere poli-
tico ed esercitano verso tutti, an-
che verso il potere politico, un
controllo di legalità; anch'essi,
ovviamente, assoggettati alle leg-
gi.
Forse lo schema è troppo sinteti-
co, ma disegna a sufficienza i

fondamenti di una democrazia.
Che prevedono poi, come è no-
to, una serie complessa di equili-
bri tra i differenti poteri. E preve-
dono, inoltre, che in ogni caso
nessun esercizio della forza, nes-
suna facoltà investigativa lesiva
dei diritti personali, possano es-
sere usurpati da associazioni o
da poteri privati.
Ora lo scenario che si va deline-
ando ai nostri occhi nega in radi-
ce quel disegno democratico. Ci
mostra un'opposizione, ma so-
prattutto una società controllata
in forma incostituzionale dal po-
tere politico. Dove chi deve eser-
citare - per Costituzione - il con-
trollo di legalità, ossia la magi-
stratura, viene sottoposto ad atti-
vità di controllo e di spionaggio.
Dove chi non è compatibile con
le logiche di dominio o di gover-
no viene schedato e trattato alla
stregua di soggetto eversivo (con
i limiti posti all'uso pratico di
questa nozione dal fatto che la
sanzione penale non può scatta-
re in mancanza di reati e in pre-
senza di una magistratura indi-
pendente). Dove insomma, un
po' come avviene nei sistemi au-
toritari, l'etichetta di «comuni-
sta» o di «amico dei comunisti»
viene usata per legittimare la rot-
tura del quadro costituzionale.
Di più, come è apparso nei car-
teggi di Pio Pompa, addirittura
per rendere auspicabili soluzioni
«traumatiche» contro i magistra-
ti sgraditi, segnatamente quelli
di Milano.
Per carità, non si vuole tornare
qui a polemizzare con chi irride-

va alle denunce sul regime negli
anni montanti del berlusconi-
smo. Ma certo gli storici più neu-
trali troverebbero nelle carte ulte-
riori elementi per sostenere che
negli anni passati gli impulsi al
regime ci sono stati eccome. Sia
pure con qualche effetto collate-
rale da Far West.
Più precisamente, per attenerci
al Bubbone, troverebbero che so-
no successe tre cose. La prima:
un pezzo di Stato, con i Servizi in

testa, ma con intrecci nei corpi
di polizia, si è autonomizzato
dal potere politico. Con tutte le
necessarie attenzioni tattiche,
per non entrare in rotta di colli-
sione con i poteri costituiti; of-
frendo loro anche lealtà, ma in
una logica da repubblica separa-
ta. La seconda: un altro pezzo di
Stato, in parte sovrapposto al pre-
cedente, è diventato un corpo
feudale al servizio del Signore, al
quale si è legato in un rapporto
di dipendenza personale, a volte
con punte di comicità irresistibi-
le (le lettere di Pio Pompa a Berlu-

sconi), ma sempre incidendo sul-
le carni della democrazia. La ter-
za: in questo disfacimento si so-
no costituiti, a partire dalla Sicu-
rezza Telecom, centri di potere
privati dediti all'usurpazione del-
le funzioni più delicate ed esclu-
sive dello Stato (il controllo della
privacy), a loro volta intrecciati
sia con i pezzi autonomi sia con i
pezzi asserviti dello Stato.
Bene, è questo sistema crimino-
geno il Bubbone da estirpare. Le
indagini sul caso Abu Omar -
qualsiasi cosa si pensi sulle deci-

sioni del governo sulla nota do-
manda di estradizione verso gli
agenti Cia - avevano già iniziato
a scoperchiare questo pozzo ma-
leodorante. Così come la vicen-
da Telecom-Tavaroli. Ora sono
davvero molti i punti da cui si
può convergere verso la consape-
volezza che il sistema che abbia-
mo descritto non esprime una
«semplice» sensazione o intuizio-
ne (che difficilmente autorizza-
no in una democrazia garantista

soluzioni radicali). Ma è il frutto
di una montagna concordante
di dati.
Ora il Bubbone va reciso. Anche
per evitare - vogliamo dire la veri-
tà? - quel che già avviene: e cioè
che si diffonda in alcuni strati
dell'elettorato l'idea che non si
«possa» intervenire per via della
capacità di ricatto che questo si-
stema illegale esprimerebbe ver-
so uno o l'altro dei settori della
politica o dell'economia più lega-
ti alla maggioranza. Le scelte che
il governo stesso ha annunciato
nei giorni scorsi appaiono smen-

tire questo pregiudizio o timore,
che ricadrebbe come un maci-
gno sulla credibilità della politi-
ca e anche dei grandi riti della de-
mocrazia, quello del voto prima
di tutto.
L'Unione non può permettersi si-
lenzi e inerzie. E se è giusta preoc-
cupazione del potere responsabi-
le quella di non comunicare al
cittadino una sensazione di in-
stabilità nell'alternarsi delle mag-
gioranze, oggi deve essere anco-
ra più giusta preoccupazione
quella di comunicargli che una
certa idea del potere e dello Stato
non è accettabile. Che tanto me-
no è accettabile da chi si è battu-
to in un referendum per difende-
re la Costituzione repubblicana
e il suo spirito. Proprio di fronte
agli annunci di rivelazioni sensa-
zionali (ben venga la verità se è
tutta la verità e solo la verità), oc-
corre comunicare al cittadino
che per i protagonisti di questo
sistema in uno Stato democrati-
co non c'è posto. A nessun livel-
lo.
(P.S. Una volta in un discorso
pubblico Silvio Berlusconi riven-
dicò tra i suoi meriti anche quel-
lo di non avere mai usato i servi-
zi segreti per spiare l'opposizio-
ne. Fui colpito da quella rivendi-
cazione. Perché la sola ipotesi di
scuola, l'averlo pensato, cioè, co-
me «merito» da esibire agli italia-
ni, mi sembrò stupefacente. Ora
si capisce qualcosa di più...).
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COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Fassino chiede una pronta inchiesta
Probabilmente, se si aggiungessero
altre voci di autorevoli membri
del governo di centrosinistra
sarebbero utili per rompere il muro
di omertà dei vari Bondi e Cicchitto

Qualcosa di grave è accaduto nel
corpo dello Stato. Siamo davanti
a un fenomeno tumorale che ancora
non si è mangiato le istituzioni
ma è stato sul punto di trasformarle
in un campo di battaglia

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Ora il Bubbone va reciso. Anche per
evitare che si diffonda nell’elettorato
l’idea che non si «possa» intervenire
per via della capacità di ricatto
che questo sistema illegale
è ancora capace di esprimere
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